

PROMEMORIA E DICHIARAZIONI

RIGUARDANTI LA NATURA E LE REGOLE DELL'OPERA



* 8602	Verona, 29-2-1921

[Su due fogli di lettera non datata. Non si sa dove han trovato la data 29-2-1921]

Mi pare nel Signore che si dovranno tenere e sviluppare queste direttive a bene delle anime e prima di tutto alla maggior gloria di Dio.

1° le Sorelle siano divise da quelle vecchie e che per ragioni non possono condurre vita di comunità; queste lavorino in quello che possono e attendano alla loro santificazione (siano buone e più donne).

2° Quelle che sono adatte per infermiere, nuova comunità, senza nome in un reparto o casetta a parte, abbiano la loro superiora locale, osservino le loro regole, attendano a santificarsi e lavorare per l'Opera.

3° si dia a queste sorelle un'unica divisa sia pure questa quasi secolare e reli�giosa ad un tempo.

Il Santuario mi pare nei disegni della Provvidenza, possa, quando sarà nel suo momento giusto, fare del gran bene, ma sia tutto maschile, sacerdoti e altre anime, certo si deve studiare in Domino.

Riguardo ai bambini piccoli non so se proprio la Provvidenza li voglia, ma se i frutti corrispondono, anche questo, bisogna pregare, e poi vedere e decidere. Certo che i presagi hanno dato triste prova. Prego.

Este, da decidere, che il Signore non voglia che ci ritiriamo solo qui?

�* 8602/A	[1924?]

[Quaderno 86]

[Appunti su Regole del 1924]

In Domino per il bene dell'Opera.

I° Confermo essere volontà di Dio che S. Zeno sia Casa religiosa tutta particolare secondo il nostro programma, esclusa ogni ansia, ogni pensiero, solo il pensiero della nostra santificazione.

II° Quanto prima che si ritorni allo stato normale dei laboratori, che i laboratori servano a noi decidendo che siano ridotti più che sia possibile gli attrezzi.

III° La riforma a poco, cum grano salis sia pianificata, mandare via quelli che non fanno bene; gli altri tenere fino ad educazione compiuta, prendere solo chi dà speranza di riuscire.

IV° Esatta osservanza delle nostre Regole; sarebbe buona cosa leggerle e rimediare dove c'è da rimediare; stare più che sia possibile nascosti, Dio ci metterà in vista.

V° E' ora di cercare, in un modo o l'altro una Casa Madre per le sorelle, qui le pure necessarie.

Curare e restaurare tutta la Casa di S. Zeno. Piace tanto al Signore. La Provvidenza merita di essere ben servita.

Mettere a posto e ordinare la biblioteca, la grotta, il teatro. Fare pure spese. Piace tanto al Signore anche il vestito esterno.

Che entrino nei laboratori meno esterni.

Nelle altre Opere: provvidenza più larga, ma sempre provvidenza, e non "do ut des", ossia pagare.

Recapito chiesa.

�* 8602/B	[Senza data]

[Quaderno 86, pp. 19-21, scritto in matita]

Oh, come ringrazio e benedico la grande bontà e misericordia di Gesù Benedetto, che ha voluto darmi un segno della divina Provvidenza con formare questa nuova pianta dell'Istituto Apostolico che nei divini disegni sarà destinata a dare grande frutto, a gloria di Dio, se noi con la divina grazia, non metteremo ostacoli, vivendo come vuole il Signore, senza pensiero delle cose temporali, senza nessuna aspirazione, solo avendo di mira le anime, il santo Regno di Dio e la nostra santificazione, convinti, convintissimi, che i mezzi umani, la divina Provvidenza non ce li farà mancare.

�* 275	Verona, 14-12-1927

Vi raccomando le vostre Regole. Perché l'Opera di Dio possa avere vita stabile nel Signore è necessario che il Vescovo, a nome del Signore, le dia il suo decreto di approvazione in iscritto, e che si pensi dai Fratelli della direzione per farne stabile permesso in linea civile.

Vostro in C. J.

Sac. J. Calabria

�* 2553/A	[1927 ?]

Per la pura verità, scrivo la storia della Casa di Este, lasciando alla Provvidenza la cura di far trionfare la giustizia.

Siamo nel novembre o dicembre del 1917: si presenta alla porta un sacerdote alto e dimanda di vedere la casa. Io stesso lo accompagno dappertutto e, dopo un'ora di girare, lo accompagno alla porta. Mentre lo ossequiavo, si rivolse a me e disse: "Sono venuto per vedere don Calabria e lei mi mette alla porta". Feci allora notare che don Calabria ero io stesso, rimase, mi salutò, mi disse di pregare e se ne andò, senza sapere chi fosse.

Nel febbraio 1918, ricevo una lettera da mons. Della Valle, Arciprete di Este che mi disse essere morto un sacerdote, don Angelo Pelà, e che io stesso ero fatto erede universale d'uno stabile.(Era quel sacerdote, venuto due mesi prima, nella Casa).

Siccome io, per grazia di Dio, di cose temporali non mi intendo, e non ho mai avuto  [a] intendermene, affidai la cosa a un sacerdote della Casa, don Battisti.

Con testamento, mi pare del 17 febbraio, io ero fatto erede universale, con una lettera privata dove mi si pregava di tenere il Patronato. La lettera mi fu detto che non era un comando, ma io non volevo accettare. Dopo, p.M... pregato e ripregato dagli eredi, dal Vescovo di Padova, e con l'obbedienza del mio cardinale Bacilieri, fu accettata l'eredità, con la condizione di integrare l'opera secondo lo spirito ed essere padrone, nel vero senso della parola, potendo anche fare il patronato. Se io non avessi accettato, tutto sarebbe andato in fumo con i creditori. Mai vi fu dubbio sulla proprietà, nessuno mai mi disse che era roba, non di don Pelà.

Il fratello del defunto, sacerdote don Andrea, diede i soldi ad imprestito, per alcune tasse. Si andò in possesso e per quasi un anno, essendovi un ospedale nello stabile, ci pagarono 900 lire mensili e queste andarono a pagare tasse e la successione. Cessato l'ospedale, con un biglietto di preghiera da parte di mons. Pelizzo, si iniziò l'opera: bambini quasi o senza quasi 100 e alcune sorelle che andarono a una quarantina e più.

Con il permesso del Vescovo, Roma concesse l'adorazione perpetua nella Casa e fino alla morte di mons. Dalla Valle, tutto andò bene. Si faceva, con l'aiuto di Dio, qualche cosa di bene e tutta la cittadina corrispondeva. Morto mons. Dalla Valle, e venuto il nuovo mons. Arciprete, la cosa si cambiò: si cominciò a fare una guerra subitanea, rimproveri a coloro che ci aiutavano, allontanare la gente dalla chiesa e dire che non si poteva vivere. ( Falso, vi fu fatta una inchiesta da mons. Todeschini che trovava [a] ridire per le sorelle (allora era vacante la sede). Con prudenza allora e per evitare chiacchiere, soppressi l'adorazione perpetua. Le sorelle e don Battisti vennero a Verona e là si fece casa maschile, ma neanche questo andò bene. Mons. Pellizzo mi chiamò e mi disse che quelli di Este vantavano diritti: io cascai dalle nuvole. Mons. Pellizzo mi disse che sbagliò anche lui e che, quando io avessi a morire, lasciassi al Vescovo. Dissi che risponderò, dovendo parlare con la direzione, ed intanto il Vescovo andò a Roma.

La guerra continuava, io sempre avevo di mira quella lettera la quale mi pareva dovermi obbligare per il Patronato, ma mi fu assicurato, dietro esame di due legali, a mezzo di mons. Manzini, che era desiderio solo. Ad un certo punto, vi fu una adunata con l'Abate, per fare e unire un rogito e giovare a Este, ma poi fu interrotto perché, di sotto vento via, si facevano pratiche con gli stimmatini di Verona. Intanto, per bisogni della Casa, fu fatto un mutuo. Ad un certo punto, mons. Abate e mons. Vicario Carminato fecero vedere che la casa era di Este. Mons. Manzini fu eletto arbitro e quando ebbe deciso che i Buoni Fanciulli erano padroni e che videro mons. Vescovo favorevole, cambiarono rotta: non vollero trattare e dissero di andare a Roma, per una soluzione in via amministrativa. Io non volevo, volevo dar tutto, ma il mio Vescovo mi impose di andare a Roma, per tutelare la cosa, invece di una lunga causa normale, fare una sentenza, noi non fummo interrogati prima. ...[da] quasi un mese Este sapeva la decisione. Venuta la decisione, io scrissi al Vescovo. Il Vescovo si congratulò e... disposto ad aiutare la casa: Mons. Abate scrisse una lettera bellissima dove si diceva non si voleva che andassimo, ma era tutta finzione, si lavorava sotto , non ci volevano, prova che di nascosto facevano pratica con i salesiani che non accettano. Questo dimostra che non ci volevano, e come non ci volevano lo dimostra da questo che al Vescovo di Padova dissero che Este è una cittadina troppo piccola e che non si poteva vivere. Ciò era falso, la Provvidenza ci aiutava. A Este andarono don Albano con fr. Antonio per vedere con mons. Abate, come si poteva combinare, ma lui disse che non c'entrava e che bisognava andare a Padova. La casa agì con tutta prudenza e carità, per non rendere noie e salvare il clero  e l'autorità ecclesiastica di Padova e, con la grazia del Signore ci riuscimmo. Quello che poi mostra animo cattivo è il vedere come, per due volte si domandò un colloquio con Padova, che ci fu negato, e questo per mezzo d'un mons. Vicario generale. Il Vescovo poi, prima sempre favorevole, fu totalmente cambiato, tanto che prima vedeva giusto il concorrere per il debito fatto in buona fede, che poi negò. Negato il colloquio che doveva decidere il modo di allontanare i ragazzi, una sessantina e ritirarsi, d'accordo con il Vescovo nostro, fu fatta una circolare dove, in ossequio alla decisione, noi ci si allontanava dalla casa. Da qui un subbuglio da mons. Abate che non si doveva, che si doveva prima parlare, mentre si parlò e disse che non c'entrava e ci fu negato il colloquio. Lui simulava che ci voleva, ma il fatto dimostra il contrario, tanto è vero che ad una lettera di un certo... di Este, che scriveva a nome degli estensi e ci pregava di restare, noi rispondemmo: "Tanto volentieri, quando si fosse venuti a cose concrete". Questi andarono prima dall'Abate che li mandò a Padova e altri a Roma, ebbero buone parole, ma niente altro.

Da tenere e trascrivere a nome della verità. Sac. J. Calabria

�* 8311	14-1-1928

Io sottoscritto attesto per la verità quanto segue:

1) Sono entrato in possesso dell'immobile di Este in seguito a testamento olo�grafo, sul quale mai il minimo dubbio era sorto; il Rev. don Andrea Pelà, fratello del testatore, che dice sul memoriale di aver assistito all'estensione del testamento, lungi dal muovere eccezioni, dichiarò che io era padrone e fornì del denaro a prestito, per mezzo del mio procuratore legale, per favorire il pagamento delle tasse di successione.

2) Un dubbio mio personale mi tenne perplesso nell'accettare l'eredità, ed era la lettera allegata al testamento, con cui il defunto mi raccomandava il Patronato. Io non volevo accettare temendo fosse una condizione sine qua non.

Solamente dopo che il f. r. card. Bacilieri mio Vescovo, l'Arciprete del Duomo di Este mons. Della Valle e altre autorevoli persone, compreso un perito legale, mi dichiararono che quella lettera era un puro desiderio che mi lasciava libero di svol�gere l'Opera mia, mi indussi ad accettare.

3) Dietro invito di Mons. Pellizzo, e le istanze di Mons. Della Valle, iniziai l'opera, trasportando ad Este nel 1919 il riparto di più che cento bambini con una ventina di Sorelle. L'Autorità ecclesiastica dimostrò più volte il suo beneplacito per questa destinazione; concesse toto corde l'Adorazione perpetua; il Vescovo stesso, più volte, venne in casa per la S. Cresima.

4) Sorte delle difficoltà riguardo all'amministrazione interna e alla sistema�zione interna, e alla sistemazione religiosa secondo i canoni, delle Sorelle; venni nella determinazione di sciogliere il raggruppamento femminile, di rendere la Casa completamente maschile, e poco dopo di sostituire il direttore stesso, don Giobatta Battisti, ora defunto. E ciò fu alla fine del 1926.

5) Questi provvedimenti mi presentarono una triste sorpresa di una critica si�tuazione finanziaria. Per tacitare i creditori, dopo aver tentato altre vie, ricorsi alla Cassa di Risparmio di Verona, la quale mi accordò un mutuo di L. 130.000 nominali con garanzia ipotecaria sull'immobile. Così fu salvata la posizione e stabilita la con�tinuità della Casa.

Contemporaneamente, diedi ordini precisi per evitare nuovi impegni. Difatti da allora la gestione riuscì non più passiva, perché si misurò la spesa al quantitativo di beneficenza.

Il ricavato del mutuo ipotecario accordato sulla fine del 1924 andò tutto ad estinzione, parziale o totale, dei debiti precedenti incontrati per i bisogni della Casa di Este.

6) Sorti dei dubbi sulla legittimità del testamento da parte del nuovo Arciprete del Duomo, mi rimisi subito all'arbitrato di Mons. Manzini, Vicario Generale di Ve�rona, che godeva la stima e la fiducia degli Estensi.

Egli, dopo maturo esame, visti i documenti e sentite le ragioni della parte con�traria; consultati anche due valenti avvocati, decise la vertenza in favore mio. Il suo responso non piacque agli interessati di Este per cui restò senza effetto.

7) Il Vescovo di Padova nelle cui mani, al primo sentore dei dubbi sulle pro�prietà, avevo affidato la cosa, non sentendosi di dare una perentoria decisione, pro�pose di chiedere, in via amministrativa, un parere dalla S. Congregazione compe�tente. In luogo di un parere, se ne provocò, come sembra, una causa, e ne venne una sentenza ufficiale in mio disfavore.

8) A questa io piegai il capo ossequiente, pronto ad eseguirla, e tale desiderio espressi più volte all'Ecc. Vescovo di Padova; mi permisi unicamente di chiedere si tenesse conto che io in piena buona fede avevo contratto un forte impegno finanzia�rio, fidando su un mobile che vale almeno un mezzo milione. All'atto pratico di ve�nire a proposte concrete e per la chiusura della Casa, e per la cessione, e per gli im�pegni, ebbi reciso rifiuto di qualsiasi trattativa, richiedendoci invece la cessione dell'immobile libero da impegni. Questo atto io non potevo farlo né dovevo farlo, per non gravare la Casa di Verona con impegni contratti ad Este e in beneficio della Casa di Este, tanto più che avevo interposto, per consiglio dell'Ecc. Vescovo di Pa�dova, la supplica a Roma per essere benevolmente dispensato dal pagamento.

Perciò, sempre guidato dal mio Ecc. Vescovo, desideravo fare anche subito la cessione legale, ma nelle condizioni in cui si trova l'immobile, pronto però sempre ad eseguire quella decisione che la S. Congregazione avrebbe fatto riguardo ai debiti, punto questo sul quale il mio Ecc. Vescovo deve aver scritto alla medesima S. Con�gregazione.

9) Tengo a dichiarare anche, che la Casa di Verona lungi dall'avvantaggiarsi da parte di quella di Este, si trovò spesso costretta sovvenzionarla, non bastando la be�neficienza locale a tutti i bisogni.

Da quanto mi ricordo, in varie riprese, ho dato alla Casa di Este non meno di L. 30.000.

10) I bambini oscillarono in numero da 90 a 130, da prima sotto gli otto anni, poi furono ridotti di numero e nell'età fra i sette e i dodici anni.

11 ) Il numero delle Sorelle nei primi quattro anni non oltrepassò, per quanto ricordi, la trentina: numero certo non esorbitante, se si pensi ai molteplici bisogni materiali di tanti bambini.

Si stava iniziando anche una scuola di ricamo, tra le Sorelle, per il rammendo e la preparazione delle suppellettili per l'altare, come ne possono far fede alcuni lavori fatti per le Chiese di Este e la testimonianza di autorevoli persone. In C. J. Sac. J. Calabria

�* 6176/A	19-12-1929

[Dichiarazione di don Giovanni Calabria scritta di suo pugno nella Casa di S. Benedetto il 19-12-1929 (Questo è stato scritto da don Augusto Cogo, la calligrafia è sua - Nota dell'Archivista don Piovan)]:

Mi sembra sia volontà del Signore:

1° che l'Opera, per quanto lo consenta l'autorità ecclesiastica, sia retta in Congregazione Clericale, essendo i Sacerdoti il centro ed il cuore della medesima.

2° I Sacerdoti abiteranno in una sede loro propria chiamata "Istituto Apostolico Buoni Fanciulli" (che per ora è Nazareth, per Verona), donde saranno presi per i diversi uffici che dovranno compiere nelle singole Case, e per i vari ministeri spirituali che eserciteranno fuori.

3° Fine dell'Istituto Apostolico è: 1) di attendere alle mansioni spirituali e governo morale delle Case appartenenti all'Opera; 2) di attendere a qualsiasi opera che ha per scopo la gloria di Dio e la santifica�zione delle anime con l'accettazione di tutti i ministeri affidati dalla competente Autorità.

4° Per l'accettazione quindi di un Religioso  a far parte dell'Istituto Apostolico è necessario abbia qualità rispondenti al duplice fine del medesimo o almeno ad uno di essi. Penserà poi il Superiore ad affidargli quelli uffici ai quali in Domino lo crederà idoneo o nella Casa o fuori.

5° I vari ministeri di cura di anime siano regolarmente ad tempus a meno che l'Istituto non assuma per se stesso qualche ufficio con stabilità di ministero (p. es. Santuari, Rettorie, Parrocchie, etc.) perché solo allora si può lavorare in conformità allo spirito della nostra Opera.

6° E' nei disegni della Provvidenza che, per quanto è possi�bile, in ogni Regione ci sia un Istituto Apostolico, dipendente da un unico Superiore Generale, ma i Superiori locali siano possibilmente della medesima Regione.

[Fin qui la scrittura è di don Augusto Cogo. Quello che segue è stato scritto di suo pugno da don Calabria]:

Questa è la volontà del Signore e il grande secreto per compiere i grandi disegni della Provvidenza.

Povero in C. J. Sac. J. Calabria

�* 6176	Verona, 27-12-1929

[Sopra una busta lasciata dal M. Rev. P. Superiore Sac. Giovanni Calabria si legge: "Per la maggior gloria di Dio e bene di questa grande Opera". E dentro la busta, in una pagella, si legge: (Questa annotazione deve essere di don Augusto Cogo - Nota dell'Archivista don Piovan)]

J. M. J.

Per la maggior gloria di Dio e bene delle anime che verranno affidate a questa grandissima Opera del Signore, dispongo quanto mi sento in Domino:

I) - L'Opera, per quanto lo consenta l'autorità ecclesiastica, sia retta in Congregazione Clericale, essendo i Sacerdoti il centro e il cuore della medesima.

II) - I Sacerdoti abiteranno in una sede loro propria chiamata "Istituto Apostolico Buoni Fanciulli", che per ora per Verona è Nazareth, donde saranno presi per i diversi uffici che dovranno compiere nelle singole Case, e per i vari ministeri spirituali che eserciteranno fuori.

III) - Fine dei membri dell'Istituto Apostolico è, dopo quello di attendere alla propria santificazione:

1) attendere alle mansioni spirituali e governo morale delle Case appartenenti all'Opera;

2) attendere a qualsiasi opera che ha per scopo la gloria di Dio e la santifica�zione delle anime con l'accettazione di tutti i ministeri affidati e richiesti dall'Autorità Ecclesiastica.

IV) - Per l'accettazione quindi di un Religioso  a far parte dell'Istituto Apostolico è necessario abbia qualità rispondenti al duplice fine del medesimo o almeno ad uno di essi. Penserà poi il Superiore ad affidare a ciascuno quell'ufficio o uffici ai quali in Domino lo crederà idoneo o nella Casa o fuori.

V) - I vari ministeri di cura di anime siano regolarmente ad tempus a meno che l'Istituto non assuma per se stesso qualche ufficio con stabilità di ministero (p. es. Santuari, Rettorie, Parrocchie) perché solo allora si può lavorare in conformità allo spirito della nostra Opera.

VI) - E' nei disegni della Provvidenza che, per quanto è possi�bile, in ogni Regione ci sia un Istituto Apostolico, dipendente da un unico Superiore Generale, ma i Superiori locali siano possibilmente della medesima Regione.

Questa mi pare sia la volontà di Dio per compiere i grandi disegni della Provvidenza.

Povero in C. J. Sac. J. Calabria

Verona, 27-12-1929

�

* 6176/B	1930-1932

[Appunti dello spirito dell'Opera redatti da don Luigi Adami per ordine del Padre don Giovanni, il quale li ha di sua mano corretti e completati]

Ricordiamoci bene: l'Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, Dio Padre l'ha voluta formata di Sacerdoti e Fratelli; due classi che formano un tutt'uno, una sola Famiglia, uno il cuore, l'altro le braccia con lo scopo, il fine di far conoscere l'attributo della Provvidenza tanto dimenticato e far del bene alle povere creature abbandonate di ogni genere, in tutte quelle opere di carità che il Signore manifesterà, sempre fra le classi più povere ed abbandonate.

Tanto i Fratelli, come i Sacerdoti e i Chierici ricordino che questo è lo scopo dell'Opera, il motivo principale della loro vocazione e quindi l'amore alle anime abbandonate, specie dei giovanetti, che non hanno proprio nessuno, e che camminano sulla via del male perché mancano di mezzi e aiuti e protezioni, a questi noi dobbiamo essere madri e padri facendoli crescere per Iddio, per la Chiesa, e formare dei padri di famiglia veramente cristiani. Quindi la necessità di formare Collegi, con arti e mestieri e di dar loro una cultura propria e che tanto i Sacerdoti quanto i Fratelli stiano a contatto con queste povere anime e il desiderio di far loro del bene è come il distintivo della loro vocazione, anzi il segno certo di essere chiamati a quest'Opera.

Tutti quindi, indistin�tamente: Fratelli, Sacerdoti e Chierici devono coltivare l'affetto alle creature abbandonate, specialmente i giovani, che il Signore ci ha affidato, e abituarsi a star con essi, a dividerne la vita, assistendoli nelle scuole, nei laboratori, nel passeggio, nelle ricrea�zioni. Così (vivranno) acquisteranno lo spirito dell'Opera e a questo fine si abituino gli Aspiranti e Chierici, questo è il segno che un Sacerdote e Fratello ha la vocazione per quest'Opera se non si sente, se ne vada.

Attenti nell'assumere Parrocchie, questo non è il nostro scopo, si assumano in via di eccezione e solo quando intervengano segni specialissimi della Div. Provvidenza. Dobbiamo cercare, con l'aiuto di Dio, di moltiplicare le vocazioni, e infondere questo spirito speciale e dar loro una cultura conveniente alle loro attitudini e allo spirito dell'Opera che esige di avere Fratelli provati di continuo, così da poter avere dei professori, tecnici, dei laureati magari, da mettere alla direzione di Scuole e di Laboratori, nella Casa e fuori della Casa, così da permeare tutta la società.

Tutti devono tenersi bassi ed umili. Non cercare i primi posti, né avere esigenze; ma essere come cenci in mano dei Superiori, e pronti a fare qualunque cosa, anche gli uffici più abbietti e dimenticati, in vantaggio delle creature abbandonate, che devono assistere, che sono le gemme del Signore, la porzione eletta; tutto è grande e sublime nella Casa di Dio, più grande e sublime quello che è più dimesso, disprezzato, nascosto.

Per i mezzi materiali, nessuna preoc�cupazione; verrano certo, a proporzione della nostra fiducia, e a secondo che noi vivremo conforme al nostro spirito. Cerchiamo anime, anime; e sempre quelle più abbandonate. Se la Provvidenza manda Missioni, dove ci chiamasse la Provvidenza cerchiamo i poveri, gli abbandonati, i disprezzati. E' questo il nostro scopo.

Si coltivi lo spirito di pietà, senza del quale niente varrebbe il nostro lavoro. Non limitiamo la nostra attività ai speciali luoghi particolari, ma teniamoci a disposizione della Chiesa. Ascoltiamo con fede il Casante dell'Opera, che ha dal Signore lumi speciali per dirigere e mantenere la fisionomia particolare di essa.

I Sacerdoti, per la loro dignità che li rende superiori, siano più riconoscenti al Signore e siano più degli altri investiti nella umiltà, purità, abbandono, fede per infonderla negli altri. I Fratelli diventino abili in tutto. Cultura in tutti i rami disposti però sempre a tutto, anche a fare i portinai, gli infermieri, ecc. I Sacerdoti e coloro che sono in posti di comando si tengano a mente e pratichino il motto benedettino: prodesse magis quam praeesse.

Le nostre Case siano arredate con proprietà sì, ma sempre secondo la povertà. La mobiglia sia semplice, togliamo il superfluo. Uniformità nella Casa, secondo le direttive . Le Chiese invece siano tenute con grande cura e arredate più riccamente che si può...



�* 8602/C	Dicembre 1930

Dichiarazione

L'Opera dei Buoni Fanciulli, perché possa compiere i divini disegni della Provvidenza, è assolutamente necessario che si mantenga all'altezza dello spirito che ha messo la stessa Provvidenza. Quel giorno che avesse a cambiare e uguagliarsi anche alle Opere più sante, non vivrebbe, ma avrebbe morte certa.



�* 10720	1930?

Se vogliamo che questa Casa di Dio proceda bene, deh che in tutto diamo buon esempio, precediamo i nostri ragazzi, prima di tutto nella pietà.

In un certo collegio che non nomino, fu data anni or sono questa risposta ad un superiore, che non faceva il suo dovere, da un ragazzo, se volete discolo, ma che guar�dava e osservava: "Non siete più quelli di un tempo, il carro non può andare avanti; bisogna che riformi".

Quel ragazzo si mise a parlare sottovoce ad un suo compagno e disse: "Sì, è vero, sono con lei, ma prima di riformare il carro, sarebbe meglio riformare il timone".

Ecco il frutto che si ottiene quando non si dà buon esempio. Sgridate, tuonate, castigate... Teniamoci ben a mente, che val più l'esempio, che tutte le ragioni e la logica del mondo. E' quello che dico per la Casa: noi, Sacerdoti e Fratelli, ci cono�scono fuori, ci guardano, ci giudicano ed esigono che abbiamo quello che Dio ci ha dato.

[Appunto manoscritto di don Calabria, non firmato]

�* 9511	Verona, 6-9-1931

Seduta importante, il cui esito, spero, darà tanta gloria a Dio, e procurerà bene grande all'Opera.

Adunati nel nome del Signore, dopo aver invocato lo Spirito Santo e la prote�zione della Madonna, trattare, discutere e decidere come si fosse sul letto di morte, mettere in scritto e poi pregare la divina misericordia per me, tutti gli adunati bene�dico.

In C. J. Sac. J. Calabria

Verona, 6-9-1931

J. M. J.

Ecco quello che mi sento e che urge trattare e definire in modo concreto per la maggior gloria di Dio e bene a questa sua Opera e per evitare danni e conseguenze che potrebbero essere irreparabili.

1° E' assolutamente necessario ritornare al primiero spirito di abbandono e di nascondimento, buseta e taneta: questa è la nostra unica ricchezza.

2° Bisogna che guardiamo non alla quantità, ma alla qualità dei componenti l'Opera, avendo la persuasione che l'Opera compirà dei grandi disegni nel nostro silenzio, nel non cercare con ansietà i mezzi umani. Quaerite, quaerite, quaerite!

3° E' necessario studiare il fatto di tenere esterni manco che sia possibile, e con delle regole, e che vivano quasi il nostro spirito.

4° Urge mettere al proprio posto i laboratori, tanto qui come a Costozza; questi ci devono esse�re, devono vivere di vita propria, esclusa ogni forma commerciale, senza ansie. La Provvidenza, certissimo, non ci abbandona con il lavoro.

5° Credo che per i tempi presenti e l'ora presente, la finalità dell'Opera sia quasi cessata per i collegi; occorre altre forme più dei tempi per avvicinare e far del bene [alle] anime.

6° Esporre lo stato finanziario della Casa di San Zeno in Monte, tanto dei laboratori, quanto interno.

7° Insistere molto sulla nostra vita religiosa speciale, nella grande fede nella Provvidenza; non dubitiamo, i pochi, i pochissimi formeranno i molti, i moltissimi.

8° Piace tanto al Signore l'ordine e la pulizia esterna in questa sua Casa di que�sta sua Casa.

Mettere tutto in scritto e in forma concreta.

Si uniscano don Pedrollo, don Adami, don Bussinello, don Cogo e fr. Antonio.



[Altra versione, fatta dallo stesso don Calabria, del medesimo "Promemoria"]

Promemoria, da trattarsi nella prossima seduta per la maggior Gloria di Dio e bene di questa grande Opera.

1° E' assolutamente necessario ritornare al primiero spirito di abbandono e di nascondimento, buseta e taneta: il Signore ci cercherà.

2° Bisogna che guardiamo non alla quantità, ma alla qualità, ossia allo spirito. Bisogna che ci persuadiamo che l'Opera compie dei grandi disegni nel nostro silenzio, nella nostra piccolezza, nel non cercare mezzi umani con ansietà.

3° E' necessario studiare il fatto di tenere esterni manco che sia possibile, e con delle regole, e che da parte loro vivano quasi il nostro spirito.

4° Urge mettere a posto i laboratori. Questi ci devono esse�re, vivano di vita propria, ma non commerciale, senza ansie. La Provvidenza mai ci abbandonerà, verrà Lei incontro con i lavori.

5° Credo che per i tempi presenti e l'ora presente, la finalità dell'Opera sia quasi cessata con il collegio; bisogna pensare ad altre vie per arrivare alle anime e far del bene.

6° Insistere molto sulla nostra vita religiosa specie nella grande fede nella Provvidenza; se non dubitiamo, i pochi, i pochissimi formeranno i molti, i moltissimi.

7° Esporre lo stato finanziario della Casa di San Zeno.

Piace tanto al Signore avere l'ordine e la pulizia di questa sua Casa.

Sento tutta la grandezza di quest'Opera del Signore. Ormai sono 24 anni che splende nella nostra Verona questa divina luce, e la misericordia del Signore mi ha sostenuto molto e aiutato sebbene tanto miserabile; e adesso credo che sia venuto il tempo che io deva totalmente o�scurarmi perché questa luce splenda di più; la mia malferma salu�te, la mia incapacità e molte altre difficoltà mi persuadono a far sì che un altro prenda la diretta direzione dell'Opera; mi sento esau�rito e povero.

Sacerdoti, aspiranti-fratelli, ecco la gran messe che il Signore vuole, ma con spirito tutto particolare.

Ho questa persuasione verso... e mi pare tanto che non mi ascolti, che non s'interessi dell'Opera...

Sento che nelle mie povere sofferenze e in mezzo alle mie grandi miserie il Signore compirà e metterà semente di una grande opera.

Don Ongaro... il mio P. Padre mi deve sostenere, dirigere, illuminare a nome di Dio.

�



* 8602/D	6-9-1931

[Questo documento non riporta le parole di don Calabria, ma lo svolgimento di alcune riunioni di Consiglio da lui volute e programmate, cfr. Doc. 9511 del 6-9-1931].

Sedute del Consiglio della Casa Buoni Fanciulli.

I punti sono tracciati da don Giovanni stesso. Eccoli:

1. Ritorno al primo spirito di abbandono.

2. Guardare alla qualità non alla quantità dei componenti l'Opera. Silenzio. Non ansietà. Quaerite.

3. Eliminare gli esterni il più possibile, e quelli che rimangono vivano quasi del nostro spirito.

4. Urge mettere al proprio posto i laboratori, esclusa ogni forma commerciale. La Provvidenza, certissimo, non ci abbandonerà col lavoro.

5. Studiare, cercare altre forme, più dei tempi, per avvicinare e per fare del bene alle anime. Sembra che la finalità dell'Opera per i collegi sia passata.

6. Esporre lo stato finanziario Casa S. Zeno e dei laboratori.

7. Insistere molto sulla vita religiosa.

8. Ordine e pulizia generale nella Chiesa.

N.B. Don Giovanni si ripromette molto dalla seduta.

La seduta ebbe luogo alle ore 10. I membri sono quelli indicati da don Gio�vanni: Don Adami, don Bussinello, don Cogo, don Pedrollo, Fr. Antonio Conso�laro. Si cominciò la discussione dai punti meno controversi, cioè i numeri 1, 2, 7. E si concluse che ciascuno, nella sua opera di azione, vi avrebbe cooperato.

Il n. 8 si rimise, per competenza, al Signore della Casa e all'Economo. Si rilevò che varie fatture erano in corso di esecuzione.

Il n. 3 si conchiude incaricando il Superiore della Casa, don Albano, a provve�dere, specialmente per il giovane Cedolin Dino. La vigilanza su quelli che riman�gono sarà affidata al Sacerdote che don Giovanni assegnerà per la Casa di S. Zeno (don Tessari).

Il n. 5 fu il più discusso. Sembrava che don Giovanni volesse eliminare l'Opera di S. Zeno. Alla precisazione di questo punto era connessa la soluzione del n. 4. Fu detto che, interrogato don Giovanni per quali ragioni ritenesse cessata o quasi la finalità della Casa per i collegi, forse perché non vi sono più bisogni. Anzi questi si moltiplicano. Forse per il poco esito o frutto? Questo era un effetto, e si avrebbe dovuto rintracciarne la causa; e questa, se non unica, principale, forse è la poca pre�parazione dei Fratelli, i quali a contatto dei ragazzi esercitano una assistenza passiva: non sono padri e madri. Don Giovanni mostrò il suo pensiero più chiaramente di�cendo che per i collegi si procuri che i Fratelli siano veramente padri e madri; e oltre a queste si cerchino altre forme di apostolato.

Il Consiglio non oppose obiezioni a questo, ma era sul punto di venire a questa conclusione. Da un insieme di parole e di espressioni si poteva abbastanza capire che don Giovanni non è contento di S. Zeno; che suo pensiero quindi fosse di soppri�merlo. Se l'avesse detto avrebbe avuto la cooperazione, per quanto, personalmente, non si sarebbe stati del medesimo parere. Si ribatté il concetto che don Giovanni non intendeva sopprimere. La conclusione fu che, anziché per iscritto, a voce si riferisse da don Pedrollo l'animo del Consiglio.

Rimasta sospesa la conclusione di questo numero non si discusse il n. 4. Solo si disse che non era possibile una variazione nei laboratori se non nel senso di metterli in tale stato da non correre pericolo, nei rapporti con l'Autorità, di qualche fatto in�crescioso.

Neppure fu possibile trattare del n. 6, data l'ora tarda. Fu riferito a don Gio�vanni, che decise di soprassedere.

�* 9512	27-9-1931

[Questo documento non riporta le parole di don Calabria, ma lo svolgimento di alcune riunioni di Consiglio da lui volute e programmate, cfr. Doc. 9511 del 6-9-1931].

Don Giovanni invita a Nazareth, finito il primo turno di Esercizi, don Pedrollo, Fr. Antonio e Fr. Prospero. Dice che, quanto ai laboratori, aveva ben riflettuto di�nanzi al Crocifisso, e aveva deciso:

1) Escludere l'ansietà.

2) Evitare che i Fratelli, Religiosi come sono debbano viaggiare: cosa contraria allo spirito religioso.

3) Incaricava i tre convenuti a tracciare un quasi statuto, che egli avrebbe esa�minato e approvato, per il presente e per l'avvenire.

4) Dei laboratori dare l'incarico della direzione e gestione a Fr. Antonio che avrebbe dovuto dipendere direttamente da don Giovanni e, in caso di mancanza sua o di impossibilità, da don Pedrollo.

5) I laboratori, stando all'osservanza del n. 1, non avrebbero oscurato la luce del nostro programma.

6) Don Giovanni ritirava le parole precedenti e dichiarava formalmente essere questa volontà del Signore.

�

* 9513	4-10-1931

[Questo documento non riporta le parole di don Calabria, ma lo svolgimento di alcune riunioni di Consiglio da lui volute e programmate, cfr. Doc. 9511 del 6-9-1931].

Seduta convocata da don Giovanni. Presenti: D. Bussinello, don Cogo, don Pedrollo, Fr. Consolaro. Don Giovanni apre la seduta con la preghiera consueta.

Si tratta:

1) Dei cambiamenti degli uffici, e si stabilisce:

Costozza: Don Tessari sostituito da don Dalla Riva. Si mandano Fr. Zanocco, Cavallini, Fornalè; ritorna Fr. Perin per l'aiuto culturale agli Aspiranti. Si osserva che, prima di rendere ufficiale la decisione, si sarebbe parlato col Superiore di quella Casa, don Franchini.

Madonna di Campagna: Superiore del collegio e Rettore del Santuario don Bellarini, coadiuvato da don I. Filippi che, finito il ministero, ritornerebbe a Naza�reth.

Don Pellizzer viene a Nazareth.

Don Albano Bussinello conserva l'alto patronato del Santuario, per quanto concerne il trattare con le Autorità specialmente per l'erezione del nuovo altare e cappella.

Il Fr. Luigi Borgo ritorna a S. Zeno, in aiuto a Fr. Antonio, dispensato dalla sorveglianza ai ragazzi. Andrà a sostituirlo per la scuola l'asp. Canton.

S. Zeno in Monte: Don Tessari viene in aiuto al Superiore. Il rev. don Soga, dalle 4 alle 5 pom., si ritrova a S. Zeno per le confessioni. Del rimanente resta a Na�zareth. Fr. Prospero assiste e dirige la tipografia; fa la scuola; nel resto dispensato dalla sorveglianza. Fr. Salvetti sorveglia i giovani operai che dormono in Casa; di�spensato dalla sorveglianza; però rimane nel laboratorio dei calzolai. Fr. Campa�gnolo sta dai fabbri, sostituito, per le spese, da Fr. Luigi Borgo. Fr. Savietto rimane libero per le esigenze della Casa.

2) Lo spirito - viene richiamato - a Verona si stia al programma stretto. A Co�stozza è data e confermata libertà di azione, fino a nuovo ordine, fino a che non si faccia maggior luce. I ragazzi che non danno un contributo non siano esclusi; si rice�vano a titolo di carità. Se l'Opera è sua il Signore la mantiene.

3) E' necessario un santo entusiasmo nel bene, per il lavoro. E quanto ai labo�ratori: sapientis est mutare consilium. Ripete i nn. 1, 2, 5 della conferenza prece�dente. Esorta al lavoro, all'interessamento da parte di tutti, affinché i laboratori va�dano bene.

4) Raccomanda la vita interiore.

5) Per i laboratori dice che aveva incaricato a stendere un programma: che va�dano avanti, che si organizzino, essendo questa la volontà del Signore.

Si leva la seduta, essendo passato mezzogiorno.

N.B. Cavallini doveva andare a Madonna di Campagna, Fr. Fornalè a Co�stozza, ma don Franchini si trovò troppo in difficoltà per mandare Fr. Perin; allora ebbe luogo la sostituzione accennata nella seduta. Fr. Perin, tuttavia, non poté ugualmente venire.



�* 8602/E	1931?

Promemoria

1° Come ho sempre concepita l'Opera: Sacerdoti e Fratelli, u�na sola Famiglia non due classi, giacca e veste talare (Opera dei tempi) restando Congregazione clericale.

2° Che i Fratelli facciano parte del Consiglio e che in qual�che Opera particolare, p. es. Negrar e altre che esigono meglio per i tempi un Fratello che un Sacerdote, questi Fratelli possono esse�re Superiori di queste Case.

3° Programma di abbandono alla Provvidenza. Non v'angustia�te, nessuna opera di bene sia esclusa per la ragione che mancano i mezzi. Tornando però sulle generali, cominciando, i mezzi verran�no per tante vie, borse di studio, piccole rette ecc. ecc. (5 pa�ni del deserto).

4° Voti non perpetui; per le Ordinazioni, studiare il modo; togliere i capitoli dell'Istituto Apostolico, studenti, aspiran�ti, e caricature (?). Il Casante di adesso e il futuro avranno lumi speciali per dirigere l'Opera, e sia lasciata una certa  libertà, perché  l'Opera è ancora bambina.

�* 8712	12-3-1932

... Condizione sine qua non perché si compiano i grandi disegni che il Signore ha, è fidarsi di Lui; aderire e vedere nei fatti comuni la santa volontà di Dio e vivere con grande sacrificio e abbandono e nell'osservanza delle presenti Costituzioni che sono la via certa che ci conduce a nuovi e grandi disegni, dipendendo tutto da voi o carissimi fratelli.

Nella sofferenza e nel cuore che mi sanguina spero che il Signore compirà la divina Volontà. Io vivo per i miei cari Fratelli e Sacerdoti. Che i Fratelli e Sacerdoti mi mantengano nella vita, e come? Vivendo con lo spirito di questa grandissima Opera.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 8714	26-9-1932

Per maggiore gloria di Dio e bene e diffusione della grande Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, Opera nata dal Sacro Costato di Gesù e affidata a questo povero Sacerdote per manifestare la grande bontà e misericordia di Dio, mi sento di scrivere queste norme, come fossi sul letto delle mie agonie, perché questa Opera possa avere vera vita e compiere tutti i grandi disegni che la Provvidenza ha sopra detta Opera:

I - E' necessario che l'Opera abbia per base e fondamento il pieno e totale ab�bandono nella Divina Provvidenza: Quaerite primum Regnum Dei...

II - Sia composta di Fratelli e Sacerdoti che devono formare un solo corpo, parità in tutto, in tutti l'eguale spirito, la sola differenza sta che i Sacerdoti per la loro dignità sacerdotale, celebrano la S. Messa ed esercitano il Sacro ministero, ma questo li deve tenere più bassi e umili, memori del grande rendiconto e grati a Gesù per tanta degnazione.

III - I nostri Fratelli hanno una missione e apostolato tutto proprio e in questo si differenziano dagli altri Fratelli religiosi; devono pervadere ovunque ed essere il cuore e la vita dell'azione cattolica e non ricusare nessuna forma di apostolato sotto ogni specie, carceri, officine, patronati, professionisti ecc..., dovranno essere, per esprimermi, come le Suore.

IV - L'Opera dei P.S. della D.P. sia governata e diretta tanto dai Sacerdoti, come dai Fratelli, questi abbiano voce attiva e governino con cariche; si intende a capo vi sia un Sacerdote, ma questo coadiuvato dai Fratelli.

V - I Sacerdoti dell'Opera esercitano il loro apostolato e ministero ovunque, gratis accepistis, gratis date, meglio se un giorno questa Congregazione fosse per la Chiesa.

Ecco quello che mi sento che sia messo in pratica e che mi pare sia volontà di Dio per assicurare quest'Opera.

In fede

Sac. J. Calabria

�* 8602/F	[Senza data - 1932?]

[Quaderno 204]

Guardiamo, o miei cari figlioli e amati fratelli, guardiamo che non abbia efficacia, per noi, felici abitatori di questa Casa di Dio, che è la Casa dei Poveri Servi della divina Provvidenza, quel detto latino "ab assuetis non fit passio", che, come tutti capite, vuol dire che quando si è abituati ad una cosa, questa diventa ordinaria e non fa più impressione. Che non avvenga ciò a voi. Oh, pensiamo spesso, pensiamo sempre alla grazia grande che il Signore ci ha fatto, con metterci qui nella sua Casa, con chiamarci a far parte di questa sua Opera che, come tante e tante volte vi dissi, è grande nei divini disegni e che sta proprio a noi, proprio a noi, con la nostra vita, piena di fede e di amore di Dio, il compiere i grandi disegni.

Ricordate che voi non siete giovani ordinari, noi religiosi siamo di una fisionomia e impronta tutta particolare e, se veniamo meno, se non viviamo...

Cari figli, diletti fratelli, io vorrei che queste mie povere parole che nascono proprio dal cuore di padre e di custode, qui messo da Dio, perché povero fra i più poveri di questa grandissima Opera...



�* 8713	3-7-1933

Principi non mai e poi mai raccomandati abbastanza per il bene della grande Opera del Signore.

I - Cor unum et anima una, frater qui adiuvatur a fratre, tamquam civitas munita.

Per amore di Dio che i Sacerdoti e Fratelli si aiutino a vicenda nelle loro man�sioni, nel loro campo come un sol uomo, come un religioso, come una sola famiglia.

I Sacerdoti sono il cuore e i cari Fratelli le braccia di uno stesso corpo, e sola�mente così compiranno i grandi disegni del Signore.

II - Il Superiore Generale e le cariche maggiori durano 6 anni.

I Fratelli abbiano il loro apostolato molto largo, oltre a giovare le nostre opere che la Provvidenza farà, assumano direzione di Istituti, officine, carceri, ecc. (come le Suore) sempre con i Sacerdoti dell'Opera.

Mi pare sia volontà del Signore che Fratelli abbiano la loro parte nel Consiglio Maggiore stabilito dalla Costituzione e che Fratelli e Sacerdoti si considerino come fratelli. Se alcuno deve superare gli altri, sia nell'amore del Signore, santa e utile gara.

Fratelli e Sacerdoti, ossia tutta l'Opera, sia diretta da un sol ceppo ossia Consi�glio Generale.

Il Superiore generale poi abbia cura che sia osservato e lo spirito e la missione particolare dei nostri Sacerdoti tracciato nelle Costituzioni.

Avrei caro che i Sacerdoti e Fratelli nel noviziato si addestrassero con i ragazzi, non trascurando la loro formazione.

Ripeto ancora, Fratelli e Sacerdoti sono nello stesso binario sebbene su due li�nee differenti, tutti lavorano e si aiutano reciprocamente a compiere i divini disegni.

In C. J. Sac. J. Calabria

�



* 7027	[Settembre 1933]

[Promemoria scritto nel quaderno n. 238, in seguito alla Visita Canonica fatta, a nome del Vescovo, da Mons. Zenati, dopo l'approvazione diocesana della Congregazione]

Sento di scrivere ciò che riguarda la grande Opera dei "Poveri Servi della Di�vina Provvidenza", e questo unicamente per la maggior gloria di Dio, bene delle anime, e bene e diffusione dell'Opera del Signore.

Il Signore nelle sue Opere, sceglie sempre, in via ordinaria le persone le più povere e inadatte, per far risplendere la sua bontà, la sua misericordia, la sua Provvi�denza e far conoscere che le sue opere le fa Lui e non gli uomini e perciò tutto si rife�risca a Lui, solo a Lui, sempre a Lui.

Oh, come è grande l'Opera dei Buoni Fanciulli, dei "Poveri Servi della Provvi�denza". E' Opera di Dio in modo tutto particolare, perché Lui l'ha fondata, l'ha fatta crescere e la mantiene con provvidenza non ordinaria e con cura, non generale ma particolare, e, per mostrare che è Lui, [mette] come povero strumento, questo povero prete, misero, povero e destituito di tutti quei mezzi che sarebbero necessari per com�piere una si grande Opera, e perciò coloro che la vedono siano costretti a dire:  E' Opera del Signore, proprio Opera del Signore!

Per la pura verità devo dire che, sebbene tanto povero, tanto misero, pure fin dai miei primi anni ho sentito in me la vocazione al Sacerdozio, e in mezzo a tante prove, a tante contraddizioni e a tante miserie, mai, per pura grazia del Signore, ho avuto il più piccolo dubbio sulla mia vocazione.

Quest'Opera del Signore l'ho sentita in confuso ancora quando ero chierico e il Signore mi diede un chiaro segno, quando, in una sera d'inverno, mi fece incontrare sulla porta della mia casa con un povero bambino di circa 5 anni, abbandonato da tutti e che io raccolsi e misi nella mia cameretta, dividendo il letto. Ma siccome ero ancora chierico, di questo bambino si interessarono altre pie persone. Fu messo dai Figli di Ma�ria a Bussolengo, fu ribattezzato [sotto condizione] e iscritto nei registri civili;  e tutt'ora vive, è un buon padre di famiglia, ma non conosce nessuno tranne i suoi benefattori.

Posso assicurare, per grazia di Dio, che non ho mai fatto nessun passo senza l'ubbidienza del mio Padre Spirituale, che ho sempre riguardato come il Signore e Lui mi sosteneva e mi diceva che il Signore vuole qualche cosa.

Per sola grazia e misericordia del Signore fui fatto Sacerdote, e confesso che ogni qualvolta leggevo il Santo Vangelo "nolite portare, ecc.", mi faceva una grande im�pressione e mi sentivo spinto a vivere quella vita di abbandono.

Fui mandato a S. Stefano, parrocchia di miseria, di povertà, e confesso che stetti bene in tutto; nella mia casa, con la povera mia mamma, raccoglievo qualche povero bambino abbandonato.

La gente e anche qualche Sacerdote mi diceva: "Ma lasci là, stia quieto, pensi al suo Ministero!". Ma io dicevo: "Sono anime, il Signore me le manda, hanno un grande valore, il Signore penserà a mandarmi anche il resto", e proprio la Provvi�denza fu messa alla prova.

Il mio Padre Spirituale mi diceva: "Terrà quel bambino se in giornata le verrà il letto o altra Provvidenza".

E la Provvidenza veniva: Si può dire che l'Opera fu formata a forza di prove.

Da S. Stefano fui mandato nel 1907 vicario a S. Benedetto, questo fu un tratto speciale del Signore, come mi diceva il mio Padre Spirituale, ed era segno chiaro che Lui voleva l'Opera, perché io ero più libero e potevo fare quello che il Signore vo�leva, e difatti S. Benedetto fu la prima culla dell'Opera che fu incominciata con la benedizione dei Superiori, e fin d'allora sentivo chiaro che l'Opera sarebbe [stata] formata da Fratelli, ma Fratelli speciali, senza divisa, istruiti e disposti a tutto, infor�mati allo spirito di totale abbandono nella Provvidenza con il divino programma "Quaerite..." - Sentivo che i ragazzi abbandonati era[no] come il substrato dell'Opera, ma che il Signore oltre ai ragazzi abbandonati, voleva qualche altra cosa e grande: accanto ai Fratelli sentivo che il Signore voleva dei Sacerdoti, ma Sacerdoti tutti speciali con lo spirito apostolico, abbandonati in tutto alla Divina Provvidenza, mettendo in pratica: "quod gratis acci�pistis, gratis date".

Sua Ecc. il Cardinale Bacilieri vedeva bene l'Opera dei Fratelli, ma i sacerdoti mi diceva che dovevano andare in Seminario ed essere formati là anche per aderire al ricordo che gli aveva lasciato il defunto suo antecessore, il Cardinale di Canossa, di non permettere Sacerdoti fuori del Seminario.

Io invece sentivo che per [il] bene dell'Opera, i Sacerdoti dell'Opera stessa dove�vano essere formati nella Casa, con lo spirito dell'Opera e formare un tutt'uno con i Fratelli. Sacerdoti , remi; Fratelli, barca.

Intanto si formarono degli studenti in un reparto a parte: ginnasio e liceo.

Questo, il Cardinale lo permetteva, ma la Sacra Teologia no. Nel 1911 ai piedi del Crocifisso ho scritto al Cardinale quello che mi sentivo sull'Opera, anche per es�sere quieto nel punto della morte.

Il Cardinale mi rispose subito (tengo ancora il biglietto) che per darmi una ri�sposta decisiva, bisognava che gli dessi note più dettagliate: ciò che ho fatto subito.

La cosa andava disponendosi bene, ma al Cardinale il Signore non con�cesse di dare forma e vita a quest'Opera (sebbene l'avesse più volte benedetta), ma la grazia la concesse al suo successore, il nuovo Vescovo, che fin da principio, capì l'Opera, promise tutto il suo appoggio e diede il permesso che anche gli studenti di Sacra Te�ologia facessero gli studi in Seminario, stando in Casa.

Io ho subito ringraziato e benedetto il Signore che non guardò alle mie miserie ed esaudì uno dei miei più grandi desideri.

Con gli studenti che hanno avuto un reparto a parte, nacque l'altra opera degli Aspiranti Fratelli, anch'essa opera a parte, destinata a formare dei buoni e santi fra�telli, ma io non ho mai pensato che dovessero uscire due Opere, una sola Opera di Sacerdoti e Fratelli; una il cuore, l'altra le braccia, che si completassero a vicenda e così avessero a compiere i grandi e divini disegni. Quello che dei Fratelli, come dei Sacerdoti sentivo era che i Fratelli avevano una grande mis�sione da compiere, un grande apostolato, non solo nell'Opera ma fuori nel mondo e che dovevano essere centro e vita dove dovevano far capo altri esterni, e così si dica dei Sacerdoti, Sacerdoti Apostolici, ai quali con il tempo dovevano aderire altri e vivere vita sacerdotale, e così si andava avanti, senza però l'approvazione della S. Chiesa. Questa la si aspettava, la si desiderava e a questo fine si pregava, si soffriva e si viveva, at�tendendo il momento opportuno della Provvidenza, e questa venne quasi inaspetta�tamente da Roma, dalla S. Sede.

Ci venne chiesto che alcuni Sacerdoti dell'Opera assumessero una parrocchia di povere anime, quasi del tutto abbandonate.

Dopo preghiere e consiglio fu concluso che andassero un sacerdote e due fra�telli, a condizione che prima l'Opera avesse l'approvazione diocesana, ed ecco che allora in fretta e furia furono ultimate le S. Regole, o meglio Costituzioni che da tempo per ordine di S. Ecc. Mons. Vescovo erano esaminate con don Luigi Pedrollo, per l'Opera e Mons. Zenati per il Vescovo, e qui devo dire per pura verità che io, le Regole, le vidi solo di passaggio e senza nessuna riflessione, solo all'ultimo mo�mento, perché stringeva il tempo.

Si cominciò a discutere insieme, tanto io quanto alcuni dei miei Fratelli, e lo stesso mio Padre Spirituale.

Si desiderava che nelle sante Costituzioni, anche i Fratelli avessero la loro parte e fossero considerati come avere parte nel Consiglio e fosse loro dato una forma speciale di apostolato, e qui la disunione, e qui il fare e rifare, correggere e tornare a fare. Sua Ecc. intervenne lui stesso all'ultima ora, e, in Domino decise di approvare l'Opera, ma [doveva] essere clericale, altrimenti non avrebbe approvato niente. Faccio notare che questa affermazione di non approvare l'Opera dei Fratelli (Opera laicale) la fece la Domenica ultima di febbraio, durante i santi Esercizi della Prima Professione, mentre il Decreto di approvazione era stato promulgato l'11 febbraio. Io stavo molto male... Si decise di rimettersi interamente al Vescovo...

E finalmente, Deo adiuvante, si concluse per l'approvazione delle Sante Co�stituzioni (Opera clericale), e qui ho ringraziato il Signore perché nell'approvazione del Vescovo vedevo chiara la santa volontà di Dio e credevo che tutto fosse finito e che l'Opera dovesse procedere così.

Invece il mio Padre Spirituale mi diceva, di tanto in tanto, che l'Opera non è come la vuole il Signore, che bisogna pregare e a tempo agire, che i Fratelli devono avere la loro missione propria, che si doveva dare vita con le Regole scritte nel 21, che ora i Fratelli non sono al loro posto.

La Congregazione va bene così com'è clericale, ma questo per i Sacerdoti. Io non sapevo che dire: la parola del Padre Spirituale, per me, è quella di Dio, d'altra parte anche l'approvazione è volontà di Dio; gemevo e pregavo.

Certo, come ho detto ancora in principio: se sento la grandezza e l'apostolato del Sacerdote Apostolico, sento pure la grandezza e l'apostolato del Fratello Reli�gioso, specie la sento nel periodo della visita che fa per ordine del Vescovo, Mons. Ze�nati. Non so quali accuse siano, che mi fanno aderire in modo particolare a due opere: opera clericale, quella dei Sacerdoti, opera laica quella dei Fratelli, con costi�tuzioni proprie e sempre con superiore un Sacerdote dell'Opera che conosca l'Opera dei Fratelli.

Certo che adesso non esiste, specie nella visita, quella carità e unione che il Signore desidera.

In questa mia esposizione, fatta ai piedi del Crocefisso e per trovarmi contento al punto di morte, tutto sottopongo all'ultima e definitiva decisione dell'Ecc.mo Vescovo, organo chiaro e preciso della divina volontà.

Sac. J. Calabria

�* 5909	17-9-1933

[Promemoria dattiloscritto, firmato e datato da don Calabria il 17 settembre 1933. Più o meno, con qualche piccola modifica, è uguale al precedente manoscritto]

Sento di scrivere ciò che riguarda la grande Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, e questo unicamente per la maggior gloria di Dio, bene delle anime e diffusione dell'Opera del Signore.

Il Signore, nelle sue opere, sceglie sempre in via ordinaria le persone le più povere e inadatte, per far risplendere la sua bontà, la sua misericordia, la sua Provvidenza e far conoscere che le sue opere, le fa Lui e non gli uomini e però tutto si riferisce a Lui, solo a Lui, sempre a Lui.

Oh come è grande l'Opera dei Buoni Fanciulli, dei Poveri Servi della Divina Provvidenza! E' l'Opera di Dio in modo tutto particolare; fu lui che l'ha fondata, l'ha fatta crescere e la mantiene con provvidenza non ordinaria e con cura non generale, ma particolare, e per mostrare che è Lui, come povero strumento, ha scelto questo povero prete, misero, povero e destituito di tutti quei mezzi che sarebbero necessari per compiere una così grande opera, e perciò coloro che la vedono, siano costretti a dire: è opera del Signore, proprio l'opera del Signore.

Per la pura verità, devo dire che, sebbene tanto povero, tanto misero, pure, fin dai miei primi anni, ho sentito in me la vocazione al sacerdozio, e in mezzo a tante prove, a tante contraddizioni e a tante miserie, mai, per pura grazia del Signore, ho avuto il più piccolo dubbio sulla mia vocazione. Quest'Opera del Signore l'ho sentita in confuso ancora quando ero chierico ed il Signore mi diede un chiaro segno, quando una sera d'inverno mi fece incontrare sulla porta della mia casa, un povero bambino di circa cinque anni, abbandonato a tutti, e che io raccolsi e misi nella mia cameretta, dividendo il letto; ma siccome ero ancora Chierico, di questo bambino si interessarono altre pie persone; fu messo dai figli di Maria a Bussolengo, fu ribattezzato ed inscritto nei registri civili, tuttora vive, è un buon padre di famiglia, ma non conosce nessuno, tranne i suoi benefattori.

Posso assicurare per grazia di Dio, che non ho mai fatto nessun passo senza l'obbedienza del mio Padre Spirituale, che ho sempre riguardato come il Signore, e Lui mi sosteneva e mi diceva che il Signore avrebbe voluto qualche cosa.

Per sola grazia e misericordia del Signore fui fatto Sacerdote, e confesso che ogni qualvolta che leggevo il Santo Vangelo:  Non vogliate portare sacca, né borsa ecc.", mi faceva una grande impressione e mi sentivo spinto a vivere quella vita di abbandono.



Fui mandato a S. Stefano, parrocchia di miseria, di povertà, e confesso che stetti bene in tutti; nella mia casa, con la povera mia mamma, raccoglievo qualche povero bambino. La gente e anche qualche sacerdote mi dicevano: "ma lasci, sia quieto, pensi al suo ministero", ma io dicevo: sono anime, il Signore me le manda, hanno un grande valore, il Signore penserà a mandarmi anche il resto, e proprio la Provvidenza fu messa alla prova. Il mio Padre Spirituale mi diceva: terrà quel bambino, se in giornata le verrà il letto o altra Provvidenza, e la Provvidenza veniva. Si può dire che l'Opera fu fondata a forza di prove.

Da S. Stefano, fui mandato nel 1907 Vicario a S. Benedetto al Monte; questo fu un tratto speciale del Signore, come mi diceva il mio Padre Spirituale, ed un segno chiaro che Lui voleva l'Opera, perché ero più libero e potevo fare quello che il Signore voleva. E difatti S. Benedetto fu la prima culla dell'Opera, la quale si è iniziata con la benedizione dei Superiori e, fin da allora, sentivo chiaro che l'Opera sarebbe formata da Fratelli, ma Fratelli speciali, senza divisa, istruiti e disposti a tutto, informati allo spirito di totale abbandono nella Provvidenza, con il divino Programma: "Quaerite primum Regnum Dei ecc.". Sentivo che i ragazzi abbandonati erano come il substrato dell'Opera, ma che il Signore, oltre i ragazzi abbandonati, voleva qualche altra cosa di grande: accanto ai Fratelli, sentivo che il Signore voleva dei Sacerdoti, ma Sacerdoti tutti speciali, con lo spirito apostolico, abbandonati in tutto alla Divina Provvidenza, mettendo in pratica: Quod gratis accepistis, gratis date.

Sua Eminenza il Cardinal Bacilieri vedeva bene l'Opera dei Fratelli, ma i Sacerdoti mi diceva che dovevano andare in Seminario ed essere formati là; anche per aderire al ricordo che gli ha lasciato il defunto suo antecessore il Cardinale di Canossa di non permettere studenti fuori del Seminario; io invece sentivo che per il bene dell'Opera, i Sacerdoti dell'Opera stessa dovevano essere formati nella Casa, con lo spirito dell'Opera, e formare un tutt'uno coi Fratelli: Sacerdoti "remi", Fratelli "barca".

Intanto si formavano degli studenti in un reparto speciale; ginnasio e liceo il Cardinale li permetteva, ma la Sacra Teologia no.

Ai piedi del Crocefisso, io ho scritto al Cardinale quello che mi sentivo sull'Opera, anche per essere tranquillo al punto della morte. Il Cardinale mi rispose subito (tengo ancora il biglietto) che, per darmi una risposta decisiva, bisognava gli dessi note più dettagliate, ciò che ho fatto subito. La cosa andava disponendosi bene, ma al Cardinale il Signore non concesse di dare forma e vita a quest'Opera (sebbene l'abbia più volte benedetta). Ma la grazia, la concesse al suo successore, il nuovo Vescovo che, fin da principio, capì l'Opera, promise tutto il suo appoggio e diede il permesso che gli studenti di Sacra Teologia facessero gli studi al Seminario restando nella Casa.

Ho subito ringraziato e benedetto il Signore che non guardò alle mie miserie ed esaudì uno dei miei più grandi desideri. Con gli studenti che hanno avuto un riparo staccato a Nazareth, nacque l'altra Opera degli Aspiranti Fratelli, anch'essi opera a parte, destinata a formare dei buoni e santi Fratelli. Ma io non pensavo che dovessero essere due opere: una sola opera, i Sacerdoti e Fratelli, gli uni il cuore gli altri le braccia, che si completassero a vicenda, e così avessero a compiere i grandi disegni divini.

Quello che dei Sacerdoti come dei Fratelli capivo era che i Fratelli avevano una grande missione da compiere, un grande apostolato, non solo nell'Opera ma anche fuori nel mondo, e che dovevano essere centro e vita ove dovevano far capo, col tempo, esterni informati allo spirito di fiducia in Dio e di abbandono alla sua Divina Provvidenza, e uniti fra loro mediante l'obbedienza ad alcune regole opportune loro date. Così si dica dei sacerdoti; Sacerdoti Apostolici, ai quali con il tempo dovevano aderire altri e vivere vita ordinata e sacerdotale; e così si andava avanti, senza però l'approvazione della S. Chiesa, questa si aspettava, la si desiderava, e a questo fine si pregava, si soffriva, e si viveva attendendo il momento opportuno della Provvidenza. E questo venne quasi inaspettato. Da Roma, dalla S. Sede ci venne chiesto che alcuni Sacerdoti dell'Opera assumessero una Parrocchia di povere anime quasi del tutto abbandonate. Dopo preghiere e consiglio fu conchiuso che andassero tre sacerdoti e due Fratelli, a condizione che prima fosse approvata l'Opera dall'Ordinario Diocesano.

Ed ecco allora in fretta e furia furono ultimate le Sante Regole o meglio, Costituzioni, che da tempo per ordine di S. Ecc. Mons. Vescovo erano riesaminate da Mons. Zenati per il Vescovo, con don Pedrollo per l'Opera. E qui devo dire per pura verità che io le Regole le vidi solo di passaggio e senza nessuna riflessione; solo all'ultimo momento, perché stringeva il tempo si cominciò a discutere insieme.

Tanto io quanto alcuni dei miei Fratelli e lo stesso mio Padre spirituale si desiderava che nelle Costituzioni anche i Fratelli avessero la loro partecipazione al Consiglio e fosse loro data una forma speciale di apostolato; e qui il fare e rifare, correggere e tornare a fare.

Sua Eccellenza intervenne Lui stesso all'ultima ora, e in Domino disse di approvare la Congregazione solo a condizione che si fosse voluta Clericale, altrimenti non avrebbe approvato niente.

E' vero tuttavia che all'ultima ora Mons. Vescovo la avrebbe approvata anche non Clericale, ma a malincuore, contro sua voglia, quasi costretto, per evitare uno scandalo; inoltre Egli avrebbe messo una nota in Curia di deplorazione; questo non poteva piacere al Signore, allora ci rimettemmo al parere del Vescovo, e si arrivò così alla approvazione delle Costituzioni, fermo restando che la Congregazione sarebbe stata Clericale.

E qui ho ringraziato il Signore, perché nell'approvazione del Vescovo vedevo chiara la volontà di Dio, e credevo che tutto fosse finito, e l'Opera dovesse procedere così. Invece il mio Padre Spirituale mi diceva di tanto in tanto che l'Opera non è come la vuole il Signore, che bisognava pregare e a tempo agire, che i Fratelli dovevano avere la loro missione propria, cui si doveva dar vita con le Regole scritte nel 1920, che ora i Fratelli non sono a posto. La Congregazione così com'è va bene, ma per i Sacerdoti.

Io non sapevo che cosa dire; la parola del Padre spirituale per me è quella di Dio; d'altra parte l'approvazione del Vescovo è pure volontà di Dio; temevo e pregavo. Certo, come ho detto in principio, se sento la grandezza e l'apostolato del Sacerdote apostolico, sento pure la grandezza e l'apostolato del Fratello religioso, specie lo sento nel periodo della Visita che per ordine del Vescovo fa Mons. Zenati; non vorrei che questa Visita sia forse mandata dalla Provvidenza, per chiarire nella luce del Signore la Sua Divina Volontà, e dare una vita propria anche ai Fratelli; affinché possano corrispondere ai Divini disegni. Io non lo so; la parola più autorevole verrà data dall'Ecc.mo Vescovo, che dalla Divina Provvidenza è stato designato a compiere tutto quello che vuole Gesù per questa Opera.

In C. J. Sac. J. Calabria

Verona, 17-9-1933



�* 5839	17-10-1933

[In un foglio di lettera. Manoscritto]

Se il Signore in seguito vorrà che le cose cambino, saprà Lui darne dei segni e, in tal caso, nuove Costituzioni, sempre approvate dall'Autorità ecclesiastica, saranno l'espressione della nuova volontà del Signore. Parole del Vescovo.

17-10-1933

�* 8711	18-10-1933

Seduta straordinaria

1) Esiste un unico o un doppio concetto dell'Opera?

2) Fra l'eventuale doppio concetto esistono differenze accidentali o sostanziali?

3) Nell'eventualità di differenze sostanziali, quali proposte si potrebbero avanzare per conservare l'unità?

4) Se tanto non fosse possibile quali proposte vi sarebbero per una soluzione adeguata?

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 285	Verona 20-10-1933

[Sulla busta]:

Al mio Vicario dopo la mia morte

da leggere secondo la sua prudenza.

Chiarisco la mia precisa volontà in riguardo della mia proprietà di cui ho già disposto in precedenza con mio testamento olografo che qualora la Congregazione, la cara Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, non corrispon�desse, quod Deus avertat, al fine per il quale il Signore l'ha voluta, ossia alla com�pleta fusione di Sacerdoti e Fratelli in una sola persona, per sviluppare le Opere dell'Apostolato a cui è chiamata, e sorgessero quindi divisioni fra i membri, di�spongo e voglio che la mia proprietà di S. Zeno in monte, e di S. Benedetto sia desti�nata per lo sviluppo dell'Opera dei Fratelli coi Sacerdoti, secondo il fine dell'Opera stessa che è che i Fratelli Religiosi, sempre con il Sacerdote, pervadano tutto ciò che sa di apostolato nella società.

Raccomandandomi alla grande misericordia di Dio per la mia povera anima, in fede

Sac. J. Calabria

�* 8375/C	28-3-1934

Promemoria

Ad maiorem Dei gloriam.

Mercoledì santo fui ricevuto in cordiale e particolare udienza da Sua Eminenza il Cardinale Vicario, mi parlò proprio da padre e scorsi in Lui l'Uomo Apostolico. Mi parlò dei sacerdoti di Pineta Sacchetti, lodò il loro zelo, mi disse se fosse possibile cambiarne uno e che sarebbero necessari due altri sacerdoti, perché la parrocchia sarebbe ancora ampliata. Feci conoscere la difficoltà, Gli propongo l'ordinazione di fr. Rossi. Mi disse di farne domanda. Lui l'approverebbe. Allora nel Signore mi pare si possa combinare. Mi parlò, e gli parlai dell'Istituto Apostolico, che lo vuole. Gli dissi della combinazione, di come fare. So, disse, che per Roma sarebbe un faro, lo appoggio. Con lo stesso tenore parlai con monsignor Ercole, homo pure del Signore. Che la Provvidenza ci assista e ci benedica. In Domino ad tempus per il Collegio Ap. D. e T. ...

�

* 5473	Verona, 23-4-1934

[In copertina] Quaderno del Sac. J. Calabria che contiene il gran programma per mantenere, usque ad finem mundi, questa grande Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.

Come fossi sul letto della mia morte, sento di scrivere queste mie povere pa�role, che devono essere come il mio testamento riguardo a questa grandissima Opera del Signore, nata nel Sacro suo Costato, e che si chiama Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.

Quest'Opera, per compiere tutti i grandi e divini disegni che la Provvidenza ha segnato e segnerà ancora, deve in tutto e per tutto stare al fine per il quale la mede�sima divina Provvidenza l'ha suscitata per mezzo di questo povero fra i più poveri, messo, appunto perché tale, a guardia, a custode, a casante, a sentinella, affinché mai e poi mai abbia a deviare sotto nessun pretesto per quanto specioso, e così impedire che si compia quello che Gesù, Padrone assoluto, vuole compiere da tutta l'eternità. 

L'Opera io l'ho sentita fino da studente, da chierico; e fin da allora sentivo in me quello che ora vedo, per grazia e misericordia del Signore, già segnato. 

L'Opera sia formata di Sacerdoti e di Fratelli, con uno spirito tutto speciale e particolare di fede in Dio e di abbandono nella divina Provvidenza, nell'esercizio della più profonda umiltà, convinti tutti i membri, e convintissimi che, in quest'Opera, che fa e farà tutto è sempre la divina Provvidenza, e procurando noi, poveri suoi servi, che questo glorioso nome da cui si intitola, non sia solamente un nome; sarebbe allora la nostra rovina, la nostra condanna. Teniamoci bene a mente che noi Sacerdoti e Fratelli, dobbiamo, e questo per volontà di Dio, formare un solo corpo, una sola famiglia, se�condo le finalità proprie dell'una e dell'altra classe che la Provvidenza manifesterà.

Dico e ridico quello che tante volte ho detto: i Sacerdoti sono il cuore, i Fratelli sono le braccia, i Sacerdoti l'anima, i Fratelli il corpo, ma uniti, unitissimi gli uni con gli altri coi più stretti vincoli della carità, da formare una sola persona; i Sacerdoti senza i Fratelli, i Fratelli senza i Sacerdoti non possono vivere. L'Opera, la creatura di Dio, morirebbe.

Ve ne sono tante altre Opere sante e di Dio nella Chiesa, ma non ve n'è con questa fisionomia tutta propria e speciale che la divina Provvidenza ha impresso specie in questi tempi, mentre c'è tanto bisogno di richiamare la verità e la realtà di questo attributo della Provvidenza di Dio.

Sacerdoti speciali, Fratelli speciali, gli uni e gli altri veri religiosi, facendo no�tare che nella volontà del Signore e nei fini particolari i fratelli nei quali la Provvi�denza li vuole adoperare non si devono considerare come il fine degli altri Fratelli laici che sono nei conventi, che santificano se stessi, servendo il loro convento o istituto, ma come eguali e aventi una loro propria finalità, perché sono destinati ad essere a servizio e a disposizione non solo della Casa, ma per tutti i rami di bene, di apostolato che la Casa ha presentemente e avrà in seguito, come creature abbando�nate, poveri malati, assistenza nei doposcuola, aiuto alle parrocchie, nei patronati, nelle carceri, in assumere direzioni di istituti di gioventù, operai, ecc. Dappertutto in�somma dove si può fare del bene a quelli che sono più bisognosi e abbandonati; mis�sione questa che il Sacerdote non sempre può esplicare, quantunque però deve sem�pre essere Lui il motore di tutto (o meglio chi la Congregazione assegnerà in parti�colare).

I Fratelli, quindi, devono in certo qual modo essere l'anima dell'Azione Cattolica, sempre però con obbedienza, l'umiltà e la sottomissione a chi dalla Prov�videnza è preposto a tutta l'Opera.

Ricordiamo che il fine principale dell'Opera è sempre e prima di tutto la nostra santificazione personale, modellando la nostra vita, e tutta la nostra attività sulla vita e sugli esempi di Gesù Benedetto, e poi l'altro fine principale: manifestare al mondo il grande attributo della divina Provvidenza, attri�buto tanto poco conosciuto e direi quasi dimenticato anche dai buoni. Indi ricor�diamo lo scopo precipuo e caratteristico della Congregazione: far del bene alle po�vere creature abbandonate, specialmente quelle che non hanno proprio nessuno e che cominciano a battere la via del male per mancanza di una mano paterna e amica che li diriga e li salvi, a questi poverini noi dobbiamo essere padri e madri, formarli ed educarli ad una vita cristiana, insegnando loro un'arte e farli buoni padri di famiglia.

Di qui si rifletta alla grande necessità di fondare Collegi e case apposite con arti e mestieri, per dare loro non soltanto pane e lavoro, ma quello che più importa, la formazione cristiana e civile. Questo è della massima importanza; e lo ricordino tutti i Sacerdoti, i Fratelli, i chierici, gli studenti e gli aspiranti; questo deve essere il mo�tivo speciale della loro vocazione: quindi tutti, nessuno eccettuato, devono sentirla questa vocazione, questo amore per le creature abbandonate e abituarsi fin da stu�denti, chierici e aspiranti, a stare in contatto con queste povere anime, amarle, avvi�cinarle, assisterle, nelle scuole, nelle camerate, nella ricreazione, nel lavoro, nel pas�seggio, in tutto.

Vi saranno altre mansioni e altre opere da compiere, perché ho detto, tanti e grandi sono i disegni di Dio, ma questo è di primo ordine, è essenziale; e per conto mio un aspirante, uno studente, un Chierico, un Sacerdote che non si sentisse questo specialissimo segno, non è chiamato per quest'Opera e sarà meglio che se ne vada.



Ma si ricordi ognuno che, se lavora a questo nobile e primo fine, il Signore lo adopererà per altre grandi cose, a gloria sua e bene di tante anime.

Attenti molto, attenti nell'assumere parrocchie, questo non è il nostro campo. Ne assumeremo solamente in via di eccezione, quando intervengano segni particolari ed evidenti della divina volontà come lo fu per Roma.

Invece [che] assistere le parrocchie, più che sia possibile teniamoci come squadra volante, pronti sempre ad accorrere dove il Signore si degna  chiamarci a far del bene, sempre però per breve tempo, ritornando appena possibile alla propria Casa, per viverne il suo spirito.

Dobbiamo, con l'aiuto del Signore, moltiplicare le vocazioni, sia di studenti come di aspiranti ed infondere loro questo spirito nostro tutto particolare e dare loro una cultura conveniente alle loro attitudini.

L'Opera esige, come ho detto, Fratelli iniziati a tutto, pronti ai più svariati offici tecnici, professionisti, infermieri, secondini per carceri, Fratelli per istituti e labora�tori, in Casa e fuori, così da permeare, se fosse possibile, tutta la società.

Tutto però sempre nella umiltà e obbedienza, non legati ad un posto, né avere esigenze, ma essere in mano dei superiori come cenci, come creta, disposti sempre a tutto, anche agli uffici più umili e abbietti in pro delle creature più abbandonate che sono le gemme, la porzione eletta di Gesù Benedetto. A questo proposito devono ri�flettere che tutto è grande e sublime nella Casa di Dio, e che il vero apostolato sta nell'essere in tutto e per tutto unito a Gesù, vivendo sul suo divino esempio.

In quanto ai mezzi materiali, mai nessuna angustia, nessuna preoccupazione, i mezzi verranno certissimo, a proporzione della nostra fede e a seconda che noi vi�vremo secondo il nostro spirito, manifestato nelle sante Regole: la nostra cura, il no�stro continuo pensiero sia far del bene, cercare anime, specie le più abbandonate, vi�vere di fede, lontani da ogni protezione umana, per aver quella di Dio.

Se la divina Provvidenza si degna mandare Missioni da evangelizzare, anche là cerchiamo i più poveri, i più disprezzati, è questo il nostro campo speciale.

Raccomando di non affezionarsi a luoghi e persone, con grande scapito del no�stro spirito di abbandono: tutto il mondo è campo di Dio, e noi dobbiamo esser pronti ad ogni chiamata.

Questa è la caratteristica dell'Opera, e Dio volesse che un giorno la Congrega�zione dei Poveri Servi divenisse la Congregazione della Chiesa e del Papa, oltre dei Vescovi, per andare dovunque l'Opera nostra potesse essere utile, come squadra vo�lante, sempre pronta ad ogni cenno; terminato il proprio compito, subito ritornare al proprio nido che è la nostra cara e benedetta Congregazione.

Un'altra condizione perché quest'Opera viva e si dilati è ascoltare sempre e in tutto con spirito di fede il Casante di essa, a questo, come a chi gli succederà in se�guito, il Signore ha dato e darà lumi e grazie speciali, per mantenere integra la fisio�nomia tutta particolare che il Signore ha dato a questa sua Opera. E queste grazie sa�ranno tanto più abbondanti, quanto più il Casante sarà docile, umile strumento, con�scio del suo niente e della gratuita grazia di averlo messo in quest'Opera.

Tutti i Religiosi devono coltivare una filiale deferenza verso Lui e cercare di collaborare con attuarne perfino i desideri: Iddio che potrebbe far grandi cose con un semplice atto si degna invece di sviluppare gradatamente i suoi disegni, con la umile e docile e deferente collaborazione dei Sacerdoti, Fratelli con il Padre e superiore.

L'Opera camminerà spedita verso la meta segnata dal Signore; tutti dunque devono stare attenti a non lasciar cadere invano la parola e le direttive del Padre, non solo quando è un comando, ma anche un semplice desiderio per non rendersi respon�sabili di non compiere o far deviare i divini disegni.

Noi poi Sacerdoti, che per la nostra dignità, tutta gratuita, siamo per il nostro uf�ficio e santo ministero tanto esposti ad essere innalzati, incensati, a ricevere ossequio, a di�rigere e a comandare, dobbiamo tenerci più bassi e più umili degli altri. "Quanto più sei in alto...", (Kempis), sempre grati e riconoscenti al Signore per il grande dono fattoci; perché dobbiamo poi infondere questo spirito di umiltà e di zelo apostolico nei nostri Fratelli.

I Sacerdoti e i Fratelli che hanno cariche di comando si tengano bene a mente il motto benedettino: "prodesse magis quam preesse", il compito del Superiore consiste nel diffondere la gioia intorno a sé, lasciare i cuori con la letizia, con la bontà e far di tutto per non suscitare mormorazioni, malcontenti con la sua rigidità, severità, ru�dezza.

Tanto i Sacerdoti come i Fratelli di quest'Opera di Dio oltre ai fini particolari dell'Opera stessa, hanno altri disegni da effettuare, da sviluppare, sempre se saranno strumenti docili e umili. I Sacerdoti per mezzo degli Istituti Apostolici, oltre di for�mare Sacerdoti per l'Opera, con lo spirito proprio, formano e preparano Sacerdoti per le diocesi, le più povere coltivando vocazioni tra i giovani più poveri e più buoni e anche vocazioni tardive, queste in via ordinaria corrispondono molto.

In un domani, oltre alla formazione dei Sacerdoti per l'Opera, dovranno allar�gare la sfera di azione e infondere il loro spirito fra i Sacerdoti secolari, aggregandoli in certo qual modo ad essa, come un terzo ordine, con un regolamento che stabilisca un minimo di osservare, per esempio, obbligarsi a fare la meditazione, e qualche altra pratica di pietà, radunarsi in conferenze e ritiri comuni prestarsi nei limiti del possibile alle Opere e attività della Casa ecc. ecc. pur rimanendo nelle loro sedi.

I Fratelli analogamente, coltivando giovani aspiranti che dovranno essere Fra�telli per l'Opera la quale con essi deve permeare ogni fonte di bene, sempre secondo lo spirito proprio, questo spirito poi, devono infonderlo nella società, primo fra i nostri ex allievi e poi in tanti secolari e uomini di mondo che si sentissero di accettare un apposito regolamento, obbligandosi a vivere secondo questo, con la missione di  far del bene e portare lo spirito cristiano puro a quanti è dato loro di avvicinare.

Come sempre ho detto ed è stabilito nelle Costituzioni, i Fratelli senza abito particolare, ma alla mancanza di questo deve essere in loro più spirito di grandi virtù religiose, vero abito e divisa per loro.

Termino ringraziando la Provvidenza che mi ha concesso di scrivere questo che mi pare la santa volontà di Dio e ripetendo quello che tante volte ho detto e ri�detto, che grande, speciale è quest'Opera; quale responsabilità per noi che vi apparte�niamo, ma quale premio anche ci aspetta, se viviamo bene, corrispondendo alla santa nostra particolare vocazione.

E quale gloria ne verrà a Dio e quanto bene alle anime che porteremo in Para�diso.

Deo gratias, Deo gratias, Deo gratias.

Povero fra i più poveri, in C. J.

Sac. J. Calabria

�* 8602/G	[Senza data - 1934?]

Quanto noi, Poveri Servi della Divina Provvidenza, dobbiamo ringraziare il Signore, per i continui tratti di bontà e di misericordia che continuamente ci manifesta e abbonda con le sue buone e sante ispirazioni e all'esterno con farci palesi i suoi desideri e quello che domanda da noi!

Oh, come ci chiameremmo beati, se il re in persona, in presenza dei suoi dignitari ci chiamasse a far parte e ci facesse le sue confidenze e ci domandasse aiuto e cooperazione nei suoi disegni! Non ha nulla a che fare questa fortuna con la fortuna nostra. Non c'è più dubbio: troppi sono stati i disegni da parte di Dio, Padrone assoluto di quest'Opera che ci ama, ci predilige e ci vuole cooperatori con lui, nella grande opera delle anime. Sta a noi, come tante e tante volte vi dissi, il cooperare e far sì che queste divine sementi, questi divini disegni, abbiano a svilupparsi, a compiersi, e di certo si svilupperanno, se io, se noi saremo all'altezza della nostra santa vocazione che vi prego spesso meditare e considerare come dono grandissimo e speciale del Signore, ma che noi dobbiamo, con la divina grazia, trafficare a gloria di Dio, a bene e diffusione della nostra Congregazione e a salute delle anime. E a gloria di Dio e a salute delle anime è la grande semente delle Missioni che Gesù ha messo anche qui in questo terreno e che sta a noi concimare e far crescere.

Considerando la cosa così superficialmente, si affacciano tanti pensieri: E come si farà? E i mezzi? Vi sono tante opere, ecc. Pensieri futili, che dobbiamo respingere e disprezzare e insieme fare dei veri esami in noi stessi, per vedere se la nostra vita, è vita speciale, secondo il nostro programma, se abbiamo e viviamo la vita della fede, se siamo ben persuasi del nostro nulla e che qui è tutto il Signore che fa e che fa e farà quanto più noi riconosceremo la nostra nullità e miseria e ci affideremo in tutto a lui.

Domandiamo al Signore questo spirito, promettiamo ancora una volta di voler vivere la vita dell'abbandono, della fede, della carità, in una parola delle virtù evangeliche e non dubitare un istante dell'aiuto e della speciale predilezione di Dio, Padrone assoluto di questa grande Opera.



�* 5475	14-9-1934

[Sulla busta]: Da tenere per la storia dell'Opera che dimostra ancora una volta, come coloro che rovinano e fanno deviare le grandi Opere del Signore, non sono i nemici stessi, ma i nostri, i chiamati, come fu Giuda.

Sac. J. Calabria

[Testo impreciso, spesso interrotto. Sembrano appunti].

Per la verità, per la storia:

Sento e perdura nel cuore l'ambascia e il dolore per quello che il demonio fa a danno di quest'Opera di Dio. Ero in chiesa per la predica dei santi esercizi, mi son sentito, come spinto da una forza arcana, di telefonare a Sua Ecc.za mons. Vescovo, se mi riceveva. La telefonata ebbe risposta affermativa e vi andai, perché sentivo che il cuore mi si spezzava. Fui accolto con carità dignitosa e capii che era prevenuto. Domandai se ho la sua fiducia, mi disse: "Sì, caro don Giovanni, ma così in generale, come posso rispondere?". Feci capire che così non si poteva andare avanti, che l'acqua era avvelenata come nel sogno.

Don Bovo, ai miei biglietti che ho scritto, ha messo, ausiliari del demonio, che pregassi (?) il Signore.

Lui andò dal Vescovo e gli domandò come si deve continuare (chi è in sospetto è in difetto). Don Bovo disse ai suoi penitenti: "State quieti, don Giovanni non può far niente, sono andato io dal Vescovo".

Al Vescovo fu subito riferito, cosa falsa, che delle misure prese nel Consiglio, sub secreto, i fratelli portarono fuori le notizie che d. A. era traslocato a Roma. - Falso! - I fratelli non entrarono, come esigono le costituzioni. Il Vescovo restò, mi disse che i sacerdoti domandano di andare in diocesi...

Feci capire che così non si può andare avanti e che d. Augusto è molto esaurito, idee fisse: io ho minacciato i miei sacerdoti. - Falso! - Il Signore ha disegni nuovi.

Continuano ad andare dal Vescovo. Così non si può andare avanti, e non si compie la volontà di Domineddio (?). Gli domandai la benedizione e ci lasciammo nel Signore... 

�* 5476	Verona 13-8-1934

Mi pare sia volontà di Dio che tanto gli studenti come i Chierici, per apparte�nere a quest'Opera, prima si addestrino, specie nell'autunno, nei lavori materiali e stiano insieme ai ragazzi, li amino, li aiutino, perché questi sono la parte eletta dell'Opera.

In fede

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 5474	[27-2-1934]

Volontà di Dio per l'Opera del Signore.

L'Opera è grande e Divina e lo sarà sempre, se sarà formata di Fratelli e Sacer�doti, pari nella religiosità.

In C. J. Sac. J. Calabria

Dopo la celebrazione della S. Messa di questa mattina ho sentito come una forza speciale che mi diceva: "Scrivi per l'Opera che è mia, proprio mia, esclusiva�mente mia, e che andrà avanti, superando ogni ostacolo, se sarà sempre come io la vo�glio. E' una sola Opera, composta di Sacerdoti e Fratelli, che formano un solo corpo religioso. Questi siano speciali nella pratica del mio santo Vangelo, vivano secondo lo spirito che io ho infuso fin dal principio, abbiano di mira solo la mia gloria e il bene e la salute delle anime. Sacerdoti religiosi e Fratelli religiosi, parità di reli�gione, uniti in tutto e ciascuno sul proprio posto che l'obbedienza segna loro. Quanto più grande è la dignità del Sacerdote, sia tanto più umile e questo lo infonda con l'esempio e con le opere al suo Fratello. I disegni miei sono grandi, tanto per il Sacerdote, quanto per il fratello che deve prepararsi un abito secolare con la virtù del religioso perfetto e pervadere ogni posto nella società, con la sua virtù e con la sua vita: Vangelo vivente, compiere dei grandi disegni che per i tempi non lontani non potranno compiere i miei Sacerdoti. Carità, carità, umiltà, umiltà, abbandono in Dio e nella Provvidenza, cenci, creta, disposti a tutto, e ascol�tare, come il Signore stesso, quel qualunque che io metto a custode della mia Opera che, in quel posto, sarà ricco di aiuti e grazie particolari".

Che il Signore conceda a tutti la grazia di capire e praticare queste parole.

Pregate per me poverello

In C. J. Sac. J. Calabria

27-2-1934

Ho in questo momento meditato ciò che dice il S. Vangelo di Gesù "et erat subditus illis". Che seria meditazione per i Sacerdoti dell'Opera! Con tale esempio, at�tenti che sotto specie di onore, di dignità, ricusiamo di star soggetti a chi si crede inferiore con il pretesto di rimetterci nell'onore; deh, studiamo, svisceriamo chi è Gesù, a chi ubbidisco...

�

* 5475/A	[Dopo il viaggio a Roma, 24-3-1934]

[Quaderno 216 pagg. 9-10 - Sembrano appunti. La scrittura è di difficile interpretazione. Il punto interrogativo [?] indica l'incertezza]

Sono immerso e lo sarò, fino a che la divina Provvidenza lo permetterà, in uno dei più grandi dolori della mia vita, dolore che mi hanno procurato i miei, proprio i miei che mai, poi mai avrei creduto.

A Pasqua fui [a] Roma - colloquio card. Vicario -

Mons. Ercole - Collegio apostolico. Scrissi al mio Vescovo un progetto. Don Augusto. Roma, don Franchini: Nazaret, Rossi: che il permesso sia ordinato [?] ne parlai poi di varie.

Il Vescovo raccomanda [?] stanza per Rossi, firmato dal Cardinale, concessione del Santo Padre perché Rossi venga ordinato, questo mi pareva il piano di Dio per l'Istituto Apostolico. Intanto diede ordine per i miei studenti - lumi... e qui da loro... capii lo stato... e l'acqua avvelenata.

Rimasi colpito nel cuore, adunai il Consiglio, don Augusto era...

fu dato al mio Ven. fratello [?] don Pedrollo l'incarico e quindi lui andò a Nazaret: peggio di prima, sembra che lui abbia detto qualche parola.

Per ubbidienza venni a Verona - ero consigliato di cambiare subito, ma non in commotione Dominus - sospesi. I miei furono dal Vescovo.

Intanto il giorno del Sacro Cuore, proprio Lui mi disse che, cambiate le circostanze, ossia che Rossi non sarebbe ordinato a Guastalla, ma si credeva di ordinare Rossi, perché ne era certo [?]. Ad ogni modo, avrebbe scritto lui al Cardinale Vicario.

In quel tempo credevo che tutto fosse tranquillo e invece "latet anguis in herba". I miei, a mia insaputa, andarono dal Vescovo portando accuse che io non stavo alle Costituzioni, che ero attorniato, [ecco ?, allora?]... mi decisi che era necessario il cambiamento per l'acqua serena [?].

Parlai con il Vescovo e dissi che don Augusto non credevo più che andasse a Roma, anche perché malato di esaurimento, perciò il cambiamento fosse fatto, ma nel tempo dei Santi Esercizi.

In quei giorni si accentuò la burrasca: ho avuto una opposizione da alcuni miei sacerdoti: che loro non ci stavano, che non v'è senso, che fecero un atto ragionevole andando dal Vescovo ecc.

Il Consiglio fu fatto con la benedizione e approvazione del Vescovo. Don Augusto a Costozza, anche perché ripassasse don Franchini a Nazaret, e questo comunicato [?] prima in seduta con i fratelli.

La cosa doveva stare segreta ed invece accusarono che io avevo chiamato i fratelli in Consiglio e che questi parlarono, niente di più falso.

Don Augusto ebbe degli accessi di esaurimento, ed in questo accesso parlò, e così venne fuori in anticipo la cosa.

Vennero gli esercizi - qui nuove affermazioni, don Bellarini, per conto mio, ha acceso il fuoco.

Al Predicatore fu parlato prima in un senso e quindi sferzate [?], poi in un altro, e quindi cambio di frusta [?], il diavolo regnava.

Fummo fermi nel cambiamento e io gli espressi [?]... che andasse dal Vescovo... e poi a don Augusto e a don Franchini che andassero in persona. Fu fatto in modo interinale il cambiamento, e qui, false interpretazioni: che io ho usato delle gherminelle, che voglio far trionfare i fratelli [?]  altri [?], e svalutare i miei confratelli sacerdoti ecc.

Stetti fermo nel Signore, ma la cosa giunse al colmo. A mia insaputa    nemiche mi denigrava, mentre fui consigliato di andare a Roma e là mi accusarono per i missionari [in India], casa di Negrar [dato che in queste due case dell'Opera, il superiore era un fr. laico], false tutte due: Missionari, in regola - Casa di Negrar, in formazione; e con il Consiglio fu deciso di mandare il fr. Consolaro che fu il fratello della Provvidenza in tutto.

Roma fu il massimo dei miei dolori, non credevo. Ho passato giorni che Dio solo sa, ho pregato, ho sofferto; e qui siamo al punto che mons. Vicario Generale mi comunica la notizia di non fondare case e di vedere le Missioni. Feci subito vedere l'incartamento e disse che avrebbe riferito a mons. Vescovo.

Le cose sono a questo punto: per grazia di Dio, i missionari partono. Oggi andarono con don Albano dal Vescovo per avere la benedizione e partono non per fondare una Casa, perché questo non fu, ma nel seminario in una... in mano del Vescovo, mons. Vismara. Io resto nel mio profondo dolore, non farò nuovi passi se prima il Signore non mi dà un segno della sua misericordia [?].

... per compiere quello che Gesù vuole... insisto a pregare e soffrire per l'Opera stessa.

�

* 5910	 Verona, 6-11-1934

[Quaderno n°. 213: sulla copertina] " Per la gloria di Dio e bene e vita della Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza".



Davanti al Signore che tutto conosce e che presto mi deve giudicare, come  fossi sul letto di morte, con piena coscienza di ciò che sto per dire, mi sento di dichiarare a V. Ecc. quanto segue:

I - L'Opera dei Buoni Fanciulli l'ho avuta nella mente fin dalla mia lontana gioventù, prima ancora di esser sacerdote;  l'ho avuta in mente fin da allora nella fisionomia che durante questi 27 anni di vita, ho cercato di darle e di mantenerle con la grazia del Signore: Sacerdoti e Fratelli, Religiosi di un unico Istituto, che lavorino per la gloria di Dio e l'apostolato delle anime nei campi molteplici, che la Provvidenza si degnasse di affidarci, non solo nell'interno, ma anche, e tanto più, all'esterno, cercando di permeare l'ambiente sociale, dovunque si possa fare del bene.

II - Sacerdoti e Fratelli, unica classe di Religiosi, un unico albero, un unico e solo organismo; uguali, salva sempre la dignità della sacra Ordinazione. Questa è la prerogativa fondamentale della nostra Congregazione, e questo me l'ho sempre sentito,  detto e ridetto fin dal principio. Se non fosse così, cesserebbe la ragione di essere di questa nuova Opera del Signore, essendovene tante e tante altre, che fanno tanto bene.

Questa è la fisionomia particolare, che il Signore ha voluto dare a quest'Opera in questi tempi di speciali bisogni.

III - Nell'assegnare le mansioni, non deve essere escluso da posti di direzione il Fratello che ne avesse le attitudini specialmente in certi uffici, che più si confanno alla sua condizione che a quella del Sacerdote. Il Sacerdote però non cessa di essergli superiore per il carattere sacerdotale, e quindi il Fratello, veramente di spirito, non verrà mai meno al rispetto e alla deferenza dovuta ai ministri di Dio.

IV - Un fine tutto speciale, è di manifestare al mondo l'attributo della divina Provvidenza, tanto dimenticato e trascurato anche dai buoni; quindi uno speciale spirito di abbandono, che non si preoccupa dei mezzi materiali, ma li aspetta fiducioso dal Signore.

Elemosine spontanee, senza réclame di sorta; non si esclude però di far conoscere come viviamo, né si vuol lasciare inoperoso ciò che la Provvidenza ci fornisce, come per esempio un laboratorio, un campo, ecc.

I ragazzi non paghino; ma se i parenti, i benefattori, gli Enti Pubblici dispongono di qualche offerta in favore del ragazzo, non si rifiuta, ma si accetta con riconoscenza.

V - Il campo di lavoro non deve limitarsi alla gioventù povera e abbandonata, come nel principio, ma  estendersi di mano in mano che la Provvidenza manifesta nuovi disegni da attuare, conforme al programma: Istituti, laboratori esterni, carceri, infermerie, ricoveri, scuole, patronati, ecc.

VI - I Sacerdoti di spirito apostolico furono sempre il mio  palpito più ardente. Sacerdoti educati, prima di tutto, ai vari ministeri dell'Opera, e poi anche a prestare la loro opera disinteressata nel lavoro esterno, a bene delle anime. Disposti sempre a tutto, dipendenti dal cenno dei Superiori, per andare dovunque il Vescovo li richiedesse, sempre però ad tempus.

Assumere Parrocchie da governare deve essere  rara eccezione, quando, proprio da segni speciali, si capisce che tale è la volontà di Dio. Volesse il Cielo che questi Sacerdoti si moltiplicassero, e divenissero squadra volante a servizio della santa Chiesa, come esercito di riserva.

Premesso questo, devo ora dire che dopo tanti anni di lavoro e di sofferenze, secondo il programma, non mi aspettavo una prova così dolorosa, quale si è abbattuta su me e sull'Opera del Signore, e tanto grave, quanto si è manifestata nella sua cruda realtà, in questi ultimi tempi. Non dal di fuori, ma dal di dentro, dai figli più amati è stato ferito il cuore del padre. Si avvera un sogno che ho avuto tempo addietro: lago limpido, tutt'a un tratto si è avvelenato, e i pesci, grandi e piccoli, sono venuti a galla, morti per il veleno.

In questi frangenti, tanto dolorosi, mi ha molto giovato e sostenuto la meditazione della Passione di Gesù Cristo e ancora adesso prego e soffro.

1) Sono stato accusato, ripetutamente e insistentemente; a mia insaputa si sono fatte deposizioni gravi contro di me, e il mio operato; e questo da tempo. Si sono dette cose completamente false, e si è interpretato sinistramente ogni mio atto e parola; e questo, da giovanetti e chierici. E ciò che mi sorprende, è che mai sono stato interpellato, anzi fui tenuto sempre abilmente all'oscuro di ciò che si diceva e faceva.

Il colmo, che mi colpì a morte nel cuore, fu l'accusa a Roma fatta senza carità e senza giustizia. Su questo, ho cercato e cerco di tenere il segreto, per non generare uno scandalo; soffro in silenzio, ma sento la gravità della cosa! E temo  molto per coloro dei miei figli, che hanno seguito questa via. Sulle loro intenzioni non muovo dubbio alcuno...

2) Tengo a dichiarare umilmente, ma fortemente che mai ebbi in animo di tradire quest'Opera e di sottrarmi all'obbedienza delle sante Costituzioni, né di cambiare quello che l'Autorità ha sancito nel nome di Dio.

3) Ho sempre detto che se modifiche e perfezionamenti si rendessero necessari per gli sviluppi dell'Opera che il Signore mi ha affidato, questi verranno sempre dall'Autorità legittima.

4) Si è detto che sono attorniato, e non sono io che agisco; per l'onore dei miei cari Fratelli e Sacerdoti anziani che mi coadiuvano, devo respingere nettamente questa falsità. I Fratelli e Sacerdoti suddetti mi coadiuvano da più di vent'anni con uno spirito di sacrificio e una docilità ammirabili e, lungi dal condurmi a loro talento, si sforzano di lasciarsi condurre da me e di attuare le mie direttive che non sono mie, ma del Signore che, indegnamente, fin che sono nell'Opera, io rappresento.

5) Non è vero che io abbia minorato i Sacerdoti, per innalzare i Fratelli; si leggano i miei scritti, si domandi che cosa insegno ai Fratelli, e si vedrà chiara la verità.

Tutti eguali nel senso detto sopra; grande umiltà a parole e a fatti; grande carità ed unione: ecco che cosa vuole il Signore per la vita e la diffusione di questa sua Opera.

6) A Negrar non esiste famiglia religiosa; interinalmente un Fratello, mio delegato e con l'approvazione del Consiglio, ne tiene l'amministrazione, aspettando che si maturino i disegni di Dio. Questo semplice e normale fatto ha costituito oggetto di ripetuta accusa, di violazione delle Costituzioni.

7) In Consiglio ho chiamato talvolta qualche Fratello, per sentire il loro parere in questioni specifiche attinenti alle loro mansioni e professioni; a ciò erano consenzienti tutti i Consiglieri, e Vostra Ecc.za stessa ha detto fin da principio che si poteva fare. Questi fratelli hanno esposto il loro parere quando furono richiesti, ma il voto non lo diedero mai altro che i Consiglieri.

8) Quando si trattò dei cambiamenti ultimi, al Consiglio non partecipò nessun fratello, né io palesai le deliberazioni prese, che, viceversa poi, erano risapute subito e riferite anche ad estranei e Superiori, con mia meraviglia. E' falso che io abbia chiamato Fratelli ad una seduta tanto importante e delicata. Ho motivo di ritenere che a parlare sia stato don Augusto, involontariamente, in uno dei suoi accessi di forte esaurimento, che perdura da tempo.

9) Mi si accusa di aver usato gherminelle, per introdurre i cambiamenti. Falso anche questo. Il progetto del Collegio Apostolico a Roma è stato trattato, quando fui a Roma, nella Pasqua. Lei lo sa e se non fu attuato, fu perché si mutarono le circostanze.

10) Devo dire che di cambiamenti si trattò in Consiglio, legittimamente adunato, e senza Fratelli: 1° Appena si manifestò il grave dissenso dei Chierici; don Augusto era a Lourdes; 2° Con don Augusto, prima degli Esercizi. Il cambiamento doveva farsi subito,  ma poi decisi di sospenderlo, e farlo nei santi Esercizi.

11) Missioni: ne fu trattato in Consiglio più volte, senza che nessuno mai opponesse le difficoltà che sono sorte dopo. Ho voluto prima la benedizione del mio Vescovo, poi quella di Roma; più di così, che cosa dovevo fare? Eppure mi si accusa di contravvenire alle Costituzioni! E studenti ancora tempo fa dicevano tra loro: "No, non devono andare!". Non si tratta di fondare una casa formata, ma di un seme divino, che la Provvidenza getta nel terreno, e a noi tocca coltivarlo; invece...

12) Don Pedrollo ha agito in mia assenza, per mio incarico speciale, tentando di conciliare gli animi; fu trattato come non si meritava, senza il dovuto rispetto; le sue parole furono interpretate sinistramente, e dovette sospendere il suo tentativo.

13) Si è cercato di allargare le file dei malcontenti, con fare opera di denigrazione presso i Sacerdoti di Roma, sempre nel massimo segreto e con raccomandazione di tenere il segreto e questo per la verità devo dire: che quei di Roma non si prestarono, anzi hanno disapprovato il loro contegno, e sconsigliato per amor di Dio di ricorrere a Roma; questo li irritò molto.

14) Hanno trattato di scindere l'Opera, che secondo loro era cambiata, rovinata.

15) Le accuse si fecero più crude e insistenti, durante i santi Esercizi, al Padre Predicatore; si arrivò a dire che io, a voce dico una cosa, ma ne faccio poi un'altra.

16) Si vorrebbe che i Consiglieri venissero cambiati, accusando gli attuali, di essere contrari ai Sacerdoti, e di essere troppo consenzienti con me. Così i miei più fedeli collaboratori, datisi all'Opera, prima che gli odierni accusatori, nascessero, hanno avuto la patente di inabilità, in ricompensa dello spirito genuino dell'Opera, essi che se ne sono imbevuti durante i diversi periodi della stessa.

E tutte queste accuse e falsità si sono accumulate col pretesto delle Costituzioni, quasi che le sante Regole potessero tollerare questo spirito, tutt'altro che apostolico, di insubordinazione, di inesperienza, di disprezzo per i maggiori, e di gelosia per gli inferiori.

Conclusione:

Lo spirito di insubordinazione e di critica non è da religiosi; qui ci vogliono Religiosi docili, umili, senza testa propria, che si lascino guidare, da chi dirige nel nome di Dio, e non che vogliano essi guidare, dettare leggi, atteggiarsi a giudici del mio operato.

Per conto mio, ce ne sono alcuni che sarebbe meglio che se ne andassero altrove in altro campo; con la grazia di Dio faranno del bene, ma qui, altro che del male, e tanto ne hanno fatto finora! Troppo tardi me ne sono persuaso.

A me occorre essere seguito, aiutato, assecondato con la massima fiducia, come in passato, quando di apostolico c'era lo spirito più del nome.

Mi è assolutamente necessaria la completa fiducia da parte dei miei Superiori, che mi si dia libertà di respiro e di azione, sempre conforme alle Sante Costituzioni, delle quali io solo devo essere l'interprete responsabile davanti all'Autorità. Mi occorre, per andare avanti, e fare la divina volontà, che si faccia la vera e giusta luce a Verona e a Roma, e si smentiscano le falsità, di cui sono incolpato.

Se non si può o non si crede opportuno fare questo, io devo ritirarmi dal posto di governo, e prepararmi alla morte non lontana, nel nascondimento, nella sofferenza, pregando per l'Opera e per chi ne assume la Direzione.

Questa mia ferma decisione, vagliata ai piedi del Crocifisso lungamente, mi permetto manifestarla con tutta franchezza all'Ecc.za Vostra Rev.ma, per sgravarmi di coscienza davanti a Dio che ci deve giudicare. I dolori che soffro da quando si è scatenato questo uragano, solo Iddio li conosce e li può valutare! Io li soffro per l'Opera, oltre che per i miei peccati, che certo hanno scatenato questa tempesta.

In C. J. Sac. J. Calabria

Prego l'Ecc.za Vostra Rev.ma ad allegare,  alla relazione che farà a Roma, questa mia difesa.



�

* 5910/A	Verona, 6-11-1934

[Anche questo secondo PROMEMORIA è rivolto al Vescovo. E' un testo dattilografato e firmato da don Calabria. E' più curato. Forse è questo il testo che don Calabria ha mandato al Vescovo. Lo si nota soprattutto dal fatto che in questo promemoria c'è una frase che non c'era nel documento precedente, trascritto dal suo quaderno manoscritto, e che certamente don Calabria ha dovuto aggiungere, a malincuore, per ottenere il consenso del Vescovo. La frase nuova che qui troviamo è la seguente: "Resta fuori di questione che ogni nostra Casa formata deve avere per Superiore un Sacerdote". Si trova all'inizio del III punto].

Davanti al Signore che tutto conosce, come se fossi sul letto di morte, con piena coscienza di ciò che sto per dire, mi sento di dichiarare a V. Ecc. Rev.ma quanto segue:

I - L'Opera dei Buoni Fanciulli l'ho avuta nella mente fin dalla mia lontana gioventù, prima ancora di esser sacerdote; e l'ho avuta in mente fin da allora nella fisionomia, che durante questi 27 anni di vita ho cercato di darle e di mantenerle con la grazia del Signore: Sacerdoti e Fratelli, due rami paralleli, salvo sempre l'ordine sacro e leggi canoniche, ben inteso; costituenti un'unica classe di religiosi, che lavorino per la gloria di Dio e l'apostolato delle anime nei campi molteplici, che la Provvidenza si degnasse di affidarci, non solo nell'interno, ma anche, e tanto più all'esterno, cercando di permeare l'ambiente sociale dovunque si possa fare del bene.

II - Sacerdoti e Fratelli, unica classe di religiosi, un unico albero, un unico e solo organismo; tutti uguali salva sempre la dignità della sacra Ordinazione. Questa è la prerogativa fondamentale della nostra Congregazione, e questo me l'ho sempre sentito, l'ho detto e ridetto fin da principio. Se non fosse così, cesserebbe la ragione di essere di questa nuova Opera del Signore, essendovene tante e tante altre, che fanno un gran bene.

Questa è la fisionomia particolare, che il Signore ha voluto dare a quest'Opera in questi tempi di speciali bisogni.

III - Resta fuori di questione che ogni nostra Casa formata deve avere per Superiore un Sacerdote; ma nell'assegnare le mansioni non deve essere escluso il Fratello che ne avesse le attitudini, quando si tratti di certi uffici, che più si confanno alla sua condizione che a quella del Sacerdote. Il Sacerdote però non cessa di essergli superiore per il carattere sacerdotale, e quindi il Fratello veramente di spirito non verrà mai meno al rispetto e alla deferenza dovuta ai Ministri di Dio.

IV - Un fine tutto speciale è di manifestare al mondo l'attributo della divina Provvidenza, tanto dimenticato e trascurato anche dai buoni; quindi uno speciale spirito di abbandono, che non si preoccupa dei mezzi materiali, ma li aspetta fiducioso dal Signore.

Elemosine spontanee, senza réclame di sorta; non si esclude però di far conoscere come viviamo né si vuol lasciare inoperoso ciò che la Provvidenza ci fornisce, come p. es. un laboratorio, un campo, ecc.

I ragazzi non paghino; ma se i parenti, i benefattori, gli Enti Pubblici dispongono di qualche offerta in favore di un ragazzo, non si rifiuta, ma si accetta con riconoscenza.

V - Il campo di lavoro non deve limitarsi alla gioventù povera e abbandonata, come nel principio, ma deve estendersi di mano in mano che la Provvidenza manifesta nuovi disegni da attuare conforme al programma: Istituti di educazione, laboratori esterni, carceri, infermerie, ricoveri, patronati, ecc.

VI - I Sacerdoti di spirito apostolico furono sempre il palpito più ardente del mio cuore. Sacerdoti educati prima di tutto ai vari ministeri dell'Opera, e poi anche a prestare la loro assistenza disinteressata nel lavoro esterno a bene delle anime. Disposti a tutto sempre, e dipendenti dal cenno dei Superiori, per andare ovunque il Vescovo li richiedesse, sempre però ad tempus.

Assumere Parrocchie da governare deve essere una rara eccezione, quando proprio da segni speciali si capisce che tale è la volontà di Dio. Volesse il Cielo che questi Sacerdoti si moltiplicassero, e divenissero squadra volante a servizio della santa Chiesa, come esercito di riserva.

Premesso questo, devo ora dire che dopo tanti anni di lavoro e di sofferenze secondo il programma, non mi aspettavo una prova così dolorosa quale si è abbattuta su me e sull'Opera del Signore, e tanto grave, quanto si è manifestata nella sua cruda realtà in questi ultimi tempi. Non dal di fuori, ma dal di dentro, dai figli più amati è stato ferito il cuore del padre. Si avvera un sogno, che ho avuto tempo addietro: un lago, limpido dapprima, tutt'a un tratto si è avvelenato, e i pesci grandi e piccoli sono venuti a galla morti per il veleno.

In questi frangenti tanto dolorosi mi ha molto giovato e sostenuto la meditazione della Passione e Morte di N. S. Gesù Cristo.

1) Sono stato accusato, ripetutamente e insistentemente; a mia insaputa si sono fatte deposizioni gravi contro di me, e contro il mio operato; e questo da tempo. Si sono dette cose completamente false, e si è interpretato sinistramente ogni mio atto e parola; e questo, da giovanetti e da chierici. E ciò che mi sorprende, è che mai sono stato interpellato, anzi fui tenuto abilmente sempre all'oscuro di ciò che si diceva e si faceva.

Il colmo, che mi colpì a morte nel cuore, fu l'accusa a Roma. Su questo, io ho cercato e cerco di tenere il segreto, per non generare uno scandalo; soffro in silenzio, ma sento la gravità della cosa! E temo molto per coloro dei miei figli, che hanno seguito tal via. Sulle loro intenzioni non muovo dubbio alcuno...

2) Tengo a dichiarare umilmente ma fortemente che mai ebbi in animo di tradire quest'Opera e di sottrarmi all'obbedienza delle sante Costituzioni, né di cambiare quello che l'Autorità ha sancito nel Signore.

3) Ho sempre detto che se modifiche e perfezionamenti si rendessero necessari per gli sviluppi dell'Opera che il Signore mi ha affidato, questi verranno sempre dall'Autorità legittima.

4) Si è detto che sono attorniato, e non sono io che agisco; per l'onore dei miei cari Fratelli e Sacerdoti anziani che mi coadiuvano, devo respingere nettamente questa falsità. I Fratelli e Sacerdoti suddetti mi coadiuvano da più di vent'anni con uno spirito di sacrificio e una docilità veramente ammirabili e, lungi dal condurmi, si sforzano di lasciarsi condurre da me e di attuare le mie direttive, che non sono mie, ma del Signore, che indegnamente, fin che sono nell'Opera, io rappresento.

5) Non è vero che io abbia minorato i Sacerdoti per innalzare i Fratelli; si leggano i miei scritti, si domandi che cosa insegno ai Fratelli, e si vedrà chiara la verità.

Tutti eguali nel senso detto sopra; grande umiltà a parole e a fatti; grande carità ed unione: ecco che cosa vuole il Signore per la vita e la diffusione di questa sua Opera.

6) A Negrar non esiste famiglia religiosa; interinalmente un Fratello mio delegato e con l'approvazione del Consiglio, ne tiene l'amministrazione, aspettando che si maturino i disegni di Dio.

Ora, questo semplice fatto ha costituito oggetto di ripetute accuse, di violazione delle Costituzioni.

7) In Consiglio ho chiamato talvolta qualche Fratello, per sentire il loro parere in questioni specifiche attinenti alle loro mansioni e professioni; a ciò erano consenzienti tutti i Consiglieri, e V. Ecc. stessa ha detto fin da principio che si poteva fare. Questi fratelli hanno esposto il loro parere quando furono richiesti, ma il voto non lo diedero mai altro che i Consiglieri.

8) Quando si trattò dei cambiamenti ultimi, al Consiglio non partecipò nessun fratello, né io palesai le deliberazioni prese; queste, viceversa poi, erano risapute subito e riferite anche ad estranei e Superiori, con la mia grande meraviglia. E' falso quindi che io abbia chiamato Fratelli ad una seduta tanto importante e delicata. Ho motivo di ritenere che a palesare sia stato don Augusto, involontariamente, in uno dei suoi accessi di forte esaurimento, che perdura da tempo.

9) Devo dire inoltre che di cambiamenti si trattò in Consiglio legittimamente convocato, e senza Fratelli: a) Appena si manifestò il grave dissenso dei Chierici; don Augusto era a Lourdes; b) Con don Augusto stesso, prima degli Esercizi di ottobre. Il cambiamento doveva farsi subito (dopo la prima riunione, luglio), ma poi decisi di sospendere, e farla nei santi Esercizi.

11) Missioni: ne fu trattato in Consiglio più volte, senza che mai nessuno opponesse le difficoltà che sono sorte dopo. Ho voluto prima la benedizione del mio Vescovo, poi quella di Roma; più di così che cosa dovevo fare? Eppure mi si accusa di contravvenire alle Costituzioni! E studenti ancora tempo fa dicevano tra loro: "No, non devono andare!". Non si tratta di fondare una casa formata, ma di un seme divino, che la Provvidenza getta nel terreno, e a noi tocca coltivarlo; invece...

12) Don Pedrollo ha agito in mia assenza, per mio incarico speciale, tentando di conciliare gli animi; fu trattato come non si meritava, senza il dovuto rispetto; le sue parole furono interpretate sinistramente, e dovette sospendere il suo tentativo.

13) Si è cercato di allargare le file dei malcontenti, e di fare opera di denigrazione presso i Sacerdoti di Roma, sempre nel massimo segreto e con raccomandazione di tenere il segreto; per la verità devo dire che quei Sacerdoti non si prestarono, anzi hanno disapprovato il loro contegno, e sconsigliato di ricorrere a Roma; questo irritò molto gli accusatori.

14) Hanno trattato perfino di scindere l'Opera, che secondo loro era cambiata, e rovinata.

15) Le accuse si fecero più crude e insistenti durante i Santi Esercizi, al Padre Predicatore; si arrivò a dire che io a voce dico una cosa e poi ne faccio un'altra.

16) Si vorrebbe che i Consiglieri venissero cambiati, accusando gli attuali di essere contrari ai Sacerdoti, e di essere troppo consenzienti con me. Così i miei più fedeli collaboratori, datisi all'Opera prima che gli odierni accusatori, quasi nascessero, hanno avuto la patente di inabilità, di incomprensione dello spirito dell'Opera, essi che se ne sono imbevuti durante i diversi periodi della stessa.

E tutte queste accuse e falsità si sono accumulate col pretesto delle Costituzioni, quasi che le sante Regole potessero tollerare questo spirito tutt'altro che apostolico, di insubordinazione, di inesperienza, di disprezzo per i maggiori, e di gelosia per gli inferiori.

Conclusione:

Lo spirito di insubordinazione e di critica non è da Religiosi; qui ci vogliono Religiosi docili, umili, senza testa propria, che si lascino guidare, da chi nel nome di Dio li dirige, e non che vogliano essi guidare, dettare leggi, atteggiarsi a giudici del mio operato.

Per conto mio ce ne sono alcuni che sarebbe meglio se ne andassero altrove in altro campo; con la grazia di Dio faranno del bene, ma qui, altro non fanno che del male, e tanto ne hanno fatto finora! troppo tardi me ne sono persuaso.

A me occorre essere seguito, aiutato, assecondato con la massima fiducia, come in passato, quando di apostolico c'era lo spirito prima del nome.

E' necessario, quindi, che V. Ecc. Rev. in forma ufficiale intervenga con la Sua alta autorità:

I - A sanzionare la Fisionomia caratteristica dell'Opera nel senso spiegato sopra, particolarmente riguardo alla missione specifica dei Fratelli;

II - A redintegrarmi nell'opinione e nella stima dei miei figli;

III - A dichiarare che la più grave mancanza contro lo spirito religioso e della Congregazione da parte dei Religiosi, è questo erigersi a giudici delle Regole e dei Superiori, criticare e condannare l'operato di chi in nome di Dio ha fondato e regge l'Opera stessa, tanto più, poi, se qualcuno abusa del posto di fiducia che occupa, per seminare e fomentare il malcontento fra i soggetti a lui affidati.

Mi è assolutamente necessario avere la completa fiducia da parte dei miei Superiori, che mi sia data libertà di respiro e di azione, sempre conforme alle Sante Costituzioni, delle quali io solo devo essere l'interprete responsabile davanti all'Autorità. Mi occorre, per andare avanti, e per fare la divina volontà, che si faccia la giusta luce a Verona e a Roma, e si smentiscano le falsità, di cui sono incolpato.

Qualora V. Ecc. benignamente si compiacesse di assecondare questi miei desideri (dettati non da interesse personale, ma del bene dell'Opera) io sarei a pregarLa di vedere se non sia opportuno rimettere la Professione dei voti perpetui a dopo un altro triennio; questo tempo servirebbe da esperimento, che mi pare dettato dalla prudenza.

Se V. Ecc. non può o non crede opportuno di fare quanto umilmente Le ho chiesto, io devo ritirarmi dal posto di comando, e prepararmi alla morte non lontana, nel nascondimento, nella sofferenza, pregando per l'Opera e per colui che ne assumerà la Direzione.

Questa mia ferma decisione, vagliata ai piedi del Crocifisso lungamente, mi permetto manifestarla con tutta franchezza all'Ecc. V. Rev., per sgravio della mia coscienza davanti a Dio che ci deve giudicare. I dolori che soffro da quando si è scatenato questo uragano, solo Iddio li conosce e li può valutare! Io li soffro per l'Opera, oltre che per i miei peccati, che certo hanno provocato questa tempesta.

Prego l'Ecc. V. Rev. a compiacersi di allegare questa mia breve difesa, alla relazione che manderà a Roma, conforme le ispirazioni che il Signore certo Le darà in cosa tanto importante per la vita e l'incremento di quest'Opera del Signore, destinata a fare del gran bene alla Chiesa.

In C. J. Sac. J. Calabria
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* 5910/B	Verona, 6-11-1934

[Pro Memoria 6-11-1934. Questo 3° PROMEMORIA è stato dettato da don Calabria a don Adami. Contiene delle correzioni e delle aggiunte con la grafia di don Calabria].

Davanti al Signore che tutto conosce e come fossi sul letto di morte, con piena coscienza di ciò che sto per dire, mi sento di dichiarare a V. Ecc. Rev. quanto segue:

I - L'Opera dei Buoni Fanciulli l'ho avuta nella mente, fin dalla mia lontana gioventù, prima ancora di essere sacerdote e l'ho avuta in mente, fin da allora, nella fisionomia che durante questi 27 anni di vita ho cercato di darle e di mantenerle, con la grazia del Signore: SACERDOTI e FRATELLI, Religiosi di un unico Istituto, che lavorino per la gloria di Dio e l'apostolato delle anime nei campi molteplici che la Provvidenza si degnasse di affidarci, non solo nell'interno, ma anche, e tanto più, all'esterno, cercando di permeare l'ambiente sociale, dovunque si possa fare del bene.

II - Sacerdoti e Fratelli, due rami paralleli, costituenti un'unica classe di religiosi (salvo sempre l'Ordine Sacro e salve le modalità delle leggi canoniche, ben inteso, e quelle cautele di prudenza e di convenienza nella distribuzione delle mansioni).  E' questa una caratteristica fondamentale dell'Opera, e io l'ho sempre inculcata e manifestata, dentro e fuori della Casa. Se i Fratelli non avessero questa parità di condizione, mancherebbe la ragione di essere di questa nuova Opera del Signore. Evidentemente si richiede la dovuta sudditanza ai legittimi superiori e il debito rispetto per tutti i confratelli, massime sacerdoti.

III - Quindi, nell'assegnare le mansioni, non deve essere escluso da posti di direzione, il Fratello che ne avesse le attitudini, specialmente in certi uffici che più si confanno alla sua condizione che a quella del Sacerdote. Il Sacerdote però non cessa di essergli superiore per il carattere sacerdotale, e quindi il Fratello, veramente di spirito, non verrà mai meno al rispetto e alla deferenza dovuti ai ministri di Dio.

IV - Un fine tutto speciale è di manifestare al mondo l'attributo della  Provvidenza di Dio, tanto dimenticato e trascurato anche dai buoni. Quindi uno speciale spirito di abbandono, che non si preoccupa dei mezzi materiali, ma li aspetta fiducioso dal Signore. Elemosine spontanee, senza réclame di sorta; non si esclude, però, di far conoscere come viviamo. Né si vuol lasciare inoperoso ciò che la divina Provvidenza ci fornisce, come per es. un laboratorio, un campo, ecc. I ragazzi non paghino, ma, se i parenti, i benefattori, gli Enti Pubblici dispongono di qualche offerta in favore del ragazzo, non si rifiuta, ma si accetta con riconoscenza.

V - Il campo del lavoro non deve limitarsi alla gioventù povera, come nel principio, ma estendersi, di mano in mano che la Provvidenza manifesta nuovi disegni da attuare, conforme al programma: Istituti, pensionati, infermi, carceri, indigenti [?]...

Premesso questo, devo ora dire che, dopo tanti anni di attività secondo il programma, non mi aspettavo una prova così dolorosa, quale si è abbattuta su me e sull'Opera, e tanto grave, quanto si è manifestata nella sua cruda realtà in questi ultimi tempi. Non dal di fuori, ma dal di dentro; dai figli più amati è stato ferito il cuore del padre.

Si avvera un sogno, che ho avuto tempo addietro: un'acqua pura, limpida, tutt'a un tratto, si è avvelenata, e i pesci, grandi e piccoli, sono venuti a galla, morti per il veleno.

In questo frangente doloroso penso alla Passione del Signore e prego.

1) Sono stato accusato, ripetutamente e insistentemente; a mia insaputa, si sono fatte deposizioni gravi contro di me, a getto continuo, per mesi e anni. Si sono attestate cose completamente false e si è interpretato sinistramente ogni mio atto e parola. E ciò che mi sorprende, è che mai sono stato interpellato, anzi, fui tenuto sempre, abilmente, all'oscuro di quanto si faceva e si diceva sul mio conto.

Il colmo l'hanno messo oggi, con l'accusarmi a Roma, senza carità e giustizia. In questo, io cerco di tenere il segreto, per non generare uno scandalo; soffro in silenzio, ma sento la gravità della cosa e temo per i miei poveri figli che hanno fatto questo. Sulle loro intenzioni, non muovo dubbio alcuno, ma i fatti sono fatti...

2) Tengo a dichiarare umilmente, ma fortemente che mai ebbi in animo di tradire quest'Opera e di sottrarmi all'obbedienza delle sue Costituzioni, né di cambiare quello che l'Autorità ha sancito, nel nome di Dio.

3) Ho sempre detto che, se modifiche e perfezionamenti si rendessero necessari, per gli sviluppi dell'Opera che il Signore mi ha affidato, questi verranno sempre dall'Autorità legittima.

4) Si è detto che sono attorniato, e non sono io che agisco; per l'onore dei miei cari Fratelli e dei Sacerdoti anziani che mi coadiuvano, devo respingere nettamente questa falsità. I Fratelli e i Sacerdoti suddetti mi coadiuvano da più di vent'anni con uno spirito di sacrificio e una docilità ammirabili e, lungi dal condurmi a loro talento, si sforzano di lasciarsi condurre da me e di attuare le mie direttive, che non sono mie, ma del Signore, che indegnamente, fin che mi tiene nell'Opera, rappresento.

5) Non è vero che io abbia debilitato i Sacerdoti, per innalzare i Fratelli; si leggano i miei scritti, si domandi che cosa insegno ai Fratelli, e si vedrà chiara la verità.

Tutti eguali nel senso detto sopra; grande umiltà a parole e a fatti; grande carità ed unione: ecco cosa vuole il Signore, per la vita e la diffusione di questa sua Opera.

6) A Negrar: non esiste famiglia religiosa; interinalmente un Fratello mio delegato, con l'approvazione del Consiglio, tiene l'amministrazione, aspettando che si maturino i disegni di Dio.

Questo semplice fatto ha costituito oggetto di ripetute accuse, di violazione delle Costituzioni. [Seguono alcune parole illeggibili].

7) Consiglio: Ho chiamato talvolta qualche Fratello alle sedute perché si trattava di cose che gli interessavano da vicino. A ciò erano consenzienti tutti i Consiglieri, anzi, Vostra Ecc. ha detto fin da principio che si poteva fare. Hanno detto il loro parere quando furono richiesti, ma il voto non lo diedero mai, altro che i Consiglieri.

8) Quando si trattò dei cambiamenti ultimi, non partecipò nessun fratello al consiglio, né io palesai le deliberazioni prese, che, viceversa, erano risapute subito e riferite anche ad estranei e superiori, con grande mia meraviglia. Quindi è falso che i Fratelli abbiano preso parte a seduta così importante e delicata. Temo che a parlare sia stato don Augusto, in uno dei suoi eccessi di forte esaurimento che perdura da tempo.

9) Mi si accusa di aver usato gherminelle per introdurre cambiamenti. Falso anche questo. Il progetto del Collegio Apostolico di Roma è stato trattato quando fui a Roma, nella Pasqua. Don Augusto è andato per mio incarico; se non si può attuare, non dipende da me, ma da circostanze sopravvenute e di questo è testimone Vostra Ecc.

10) Devo dire che di cambiamenti si trattò in Consiglio, legittimamente adunato e senza Fratelli:

a) Appena si manifestò il grave dissenso dei Chierici (don Augusto era a Lourdes);

b) Con don Augusto, prima degli Esercizi. Il cambiamento doveva farsi subito in luglio, ma poi decisi di soprassedere fino agli Esercizi.

11) Missioni: Ne fu trattato in Consiglio più volte, senza che nessuno mai opponesse le difficoltà che sono sorte adesso. Ho voluto l'approvazione del mio Vescovo, poi quella di Roma. Più di così che cosa dovevo fare? Eppure mi si accusa di contravvenire alle Costituzioni! Non si tratta di casa formata, ma di un seme divino, che la Provvidenza getta nel terreno, a noi il coltivarlo; invece... E i ragazzi e  studenti dicevano sempre: No che non andremo nelle Missioni.

12) Don Luigi Pedrollo: Ha agito in mia assenza, per mio incarico speciale, tentando di conciliare gli animi. Fu trattato come non si meritava, senza il dovuto rispetto; le sue parole furono interpretate sinistramente, e dovette sospendere il suo tentativo resosi inutile.

13) Si è cercato di allargare le file dei malcontenti con  fare opera di denigrazione presso i Sacerdoti di Roma, lontani, sempre nel massimo segreto e con raccomandazioni di tenere il segreto, e, questo per la verità, devo dire che quelli di Roma non si prestarono, anzi hanno disapprovato il loro contegno, ciò che li irritarono molto.

14) Hanno trattato di scindere l'Opera che, secondo loro, era cambiata, rovinata.

15) Le accuse si fecero più crude e insistenti durante gli Esercizi ultimi, presso il Padre Predicatore; si arrivò a dire che io a voce dico una cosa, ma ne faccio poi un'altra.

16) Si vorrebbe che i Consiglieri vengano cambiati, accusando gli attuali di essere contrari ai Sacerdoti, e di essere troppo remissivi con me. Così i miei più fedeli collaboratori, datisi all'Opera prima quasi che gli odierni accusatori nascessero, hanno avuto la patente di inabilità, di incomprensione dello spirito genuino dell'Opera, essi che se ne sono imbevuti durante i diversi periodi della stessa.

E tutte queste accuse e falsità si sono accumulate in base  alle Costituzioni, quasi che le sante Regole coonestassero questo spirito, tutt'altro che apostolico, di insubordinazione, di inesperienza, di disprezzo per i maggiori, e di gelosia per gli inferiori.

Conclusione: In questa condizione di cose, con questa atmosfera avvelenata, io non mi sento in coscienza di andare avanti: la mia salute scossa avrebbe l'ultimo colpo, ma più di tutto, lo spirito di insubordinazione e di critica non è da religiosi; qui ci vogliono religiosi docili e umili, senza testa, che si lascino guidare da chi dirige e che non vogliano essi guidare, dettare leggi, atteggiarsi a giudici del mio operato.

Per conto mio ce ne sono alcuni che sarebbe meglio se ne andassero a lavorare altrove; qui non fanno altro che del male, e tanto ne hanno fatto finora! Troppo tardi me ne sono persuaso.

A me occorre essere seguito, aiutato, assecondato con la massima fiducia, come in passato, quando di apostolico c'era lo spirito prima del nome.

Mi è necessaria la completa fiducia da parte dei miei superiori, che mi si dia libertà di respiro e di azione, sempre conforme alle Costituzioni delle quali solo io devo essere l'interprete responsabile davanti all'autorità. Mi occorre, per andare avanti, che si faccia la vera e giusta luce e a Verona e anche a Roma e si smentiscano le falsità di cui sono incolpato. Se non si può, o non si crede opportuno fare questo io devo ritirarmi dal posto di governo e prepararmi alla morte non lontana, nel nascondimento, pregando intanto per l'Opera e per chi ne assume la direzione.

Questa è la mia ferma decisione, vagliata ai piedi del Crocifisso, lungamente; e mi permetto di manifestarla con tutta franchezza all'Eccellenza Vostra Rev.ma per sgravio di coscienza davanti a Dio che ci deve giudicare.

I dolori che soffro da quando si è scatenato questo uragano, solo Iddio li conosce e li può valutare; io li soffro per l'Opera, oltreché per i miei peccati, che certo avranno scatenato questa tempesta.

Questo fu scritto sotto mia dettatura, in fede,

Sac. J. Calabria

San Zeno, 6-11-1934, ore 9,30.

�

* 5910/C	26-11-1934

[In copertina]: "Riservata al Rev.mo Padre Abate"

Con la grazia e l'aiuto dello Spirito Santo, scrivo, ai piedi del mio Crocifisso, queste sante norme che mi pare siano la santa volontà del Signore, per dar vita a questa creatura di Dio, che è l'Opera dei Poveri Servi, della quale io non sono altro che un misero e povero casante, messo qui dalla divina Misericordia, per mostrare a tutti che il Padrone è Lui, il Signore.

1° Le sante costituzioni, da dopo che vennero date all'autorità ecclesiastica, io le ho sempre riguardate come l'espressione della santa volontà di Dio, e come tali, ho la coscienza di averle inculcate a tutti i membri dell'Opera.

Devo però dire che nel mio cuore sentivo che, in un tempo non lontano, sarebbero state modificate e rese più conformi allo spirito dell'Opera che il Signore andava formando secondo i tempi nuovi di adesso, e a coloro che mi domandavano, sia tra i membri come anche a Sua Ecc.za Mons. Vescovo, ho sempre detto che, fino a tanto che non vi fosse un segno chiaro che si dovessero modificare, esse erano la santa volontà di Dio. Questo non si voleva sentire, ma io sentivo entro di me che non potevo dire diversamente.

I fatti dolorosi che la divina Provvidenza ha permesso, sono per me un segno, e questo mi dà pace che ciò sia venuto con circostanze, direi quasi miracolose, e che si deve arrivare a questo, per la stabilità dell'Opera stessa, secondo la santa volontà di Dio.

2° I membri dell'Opera: sacerdoti e fratelli, io li ho sempre pensati, nel Signore, come tutt'uno, strettamente uniti nel vincolo della carità fraterna, una unica famiglia, classe di religiosi, unica anche giuridicamente: ben inteso che lo spirito religioso non mancherebbe di far vedere nel sacerdote, il divino carattere dell'ordine sacro, e quindi necessariamente viene  [vengono] il rispetto e la venerazione che si deve [devono] al ministro del Signore. Ma, salvo questo, sacerdoti e fratelli, li ho sempre pensati eguali nell'opera, capaci, gli uni e gli altri, di coprire ogni carica, anche di direzione qualora il superiore che è sacerdote, nella sua prudenza, avesse veduto più opportuno.

Per questo nei consigli di Famiglia (li chiamavo così) che tenevo ogni tanto, ho sempre chiamato indifferentemente sacerdoti e fratelli, quelli che mi sembravano più indicati a partecipare alle discussioni e deliberazioni.

Sono note le vicende dolorose, attraverso le quali si è modificato questo punto tanto importante e capitale in quest'opera e quale dispiacere ho provato nel dover escludere dal Consiglio generale e dai posti di direzione i fratelli che, essendo religiosi di un'unica classe, mi sembrava che questa sia [fosse] la volontà del Divino Padrone, uguali in tutto.

Il nostro programma è vasto quanto il mondo, dunque nessuna opera di bene sia esclusa. Può darsi, anzi, certamente avverrà, che per qualcuna di queste, sia più opportuno ovvero anche si esiga, che sia a capo il fratello anzi che il sacerdote ma perché ciò possa essere, occorre che questo punto capitale sia messo nelle Costituzioni, altrimenti, sensim sine sensu, si va [a] rischio di sciupare [?] l'Opera del Signore.

3° Conformemente a questa convinzione che ho sempre attuato prima dell'approvazione, io ho sempre riguardato il Noviziato, come unico, tanto chi aspira al sacerdozio come chi non vi aspira è per me il medesimo religioso. Si aggiunga che ho sempre detto, fin da principio, a chiunque voleva dedicarsi all'opera, che qui bisogna essere senza testa e mettersi totalmente nelle mani dei superiori, disposti a tutto, anche a ritardare l'ascesa ai sacri ordini.

4° L'opera, in tal modo pensata, deve essere come una famiglia dove i membri non fanno questione di dignità, di precedenza e simili, ma tutti, un cuor solo e un'anima sola, servire il Signore, intesi solo ad attuare il divino programma di cercare il santo regno di Dio e il bene delle anime.

5° Mi pare di sentire nel Signore che, per i tempi presenti e secondo la finalità dell'Opera, sarebbe opportuno (e questo pensiero mi insiste) che non ci fossero legami in perpetuo, ma solo ad annum o per trienni. Questo porterebbe ai membri dell'Opera un senso di sollievo e di agilità spirituale.

6° L'Opera fu iniziata sul totale abbandono nelle braccia amorose della Provvidenza, e su questa base siamo sempre vissuti. Lo dice la lapide scritta sul portone d'ingresso, fin dal principio dell'Opera: "Non vi angustiate..." Nessuna opera di bene, nessuna anima sia esclusa, per questo motivo, che mancano i mezzi. Questi verranno, e in un modo o in un altro, a patto che noi con fede riceviamo quest'anima e ci adoperiamo per quest'opera di bene.

Dunque, il "do ut des", sia escluso, però non si rifiutano quelle vie e quei mezzi che la Provvidenza dispone, per mezzo dei suoi ministri. Potrebbe essere che il Signore, sempre in seno dell'Opera, mettesse qualche pianta di bene che esige, per vivere materialmente, mezzi fissi, questi determinerà il superiore pro tempore, ma anche in questo deve essere sempre manifestato l'attributo della Provvidenza.

7° Riguardo al possedere, resta fermo che l'Opera non, non deve possedere beni immobili, tranne che quelli che sono necessari per le opere. Questo non esclude che, quando la Provvidenza stessa ci offre qualche legato o borsa di studio ecc. ecc., questi possono essere accettati e ringraziare la Provvidenza che ci viene incontro. Quello che raccomando [è] tenere fermo il " non v'angustiate ".

8° Sento, e mi pare sia precisa volontà del Signore, che in questa sua Opera il Casante, il povero Custode, abbia ad essere a vita, quasi a vita, perché adesso e in seguito, il Superiore dallo Spirito Santo avrà lumi e grazie speciali. Cambiando di frequente, questa paternità non potrebbe aver luogo.

9° La Provvidenza del Signore, oltre alle povere creature abbandonate, prima fra le opere, sento che, di mano in mano, metterà altre sementi che noi poveri suoi servi, con la divina grazia dovremo sviluppare. Queste sementi potranno essere sacerdoti per la Chiesa, assistenza ai missionari, corrigendi, deficienti ecc. ecc., sempre i più abbandonati.

�

* 4962	26-11-1934

[In copertina: "Riservatissimo al M. R. Padre Visitatore Apostolico P. Em. Caronti. Per bene dell'Opera"]

Con la grazia e l'aiuto dello Spirito Santo, scrivo ai piedi del mio Crocefisso queste sante norme, che mi pare la santa volontà del Signore, per dare vita a questa creatura divina, che è l'Opera dei Poveri Servi, della quale io non sono altro che un misero e povero casante, messo qui dalla divina misericordia, per mostrare a tutti che il Padrone è Lui, il Signore.

I - Le Sante Costituzioni, da dopo che vennero date dall'autorità Ecclesiastica, io le ho sempre riguardate come l'espressione della santa volontà di Dio, e come tali ho la coscienza di averle inculcate a tutti i membri dell'Opera, devo però dire che nel mio cuore sentivo che in un tempo non lontano sarebbero state modificate e rese più conformi allo spirito dell'Opera che il Signore andava formando, secondo i tempi nuovi di adesso, e a coloro che mi domandavano, sia tra i membri, come anche a Sua Eccellenza Mons. Vescovo, ho sempre detto che, fino a tanto che non vi fosse un se�gno chiaro che si dovessero modificare, esse erano la santa volontà di Dio. Questo non si voleva sentire, ma io sentivo entro di me, che non potevo dire diversamente. I fatti dolorosi che la divina Provvidenza ha permesso sono per me il segno, e questo mi dà prove che ciò sia venuto, con circostanze direi quasi miracolose, e che si deve arrivare a questo, per la stabilità dell'Opera stessa, secondo la santa volontà di Dio.

II - I membri dell'Opera: Sacerdoti e Fratelli, io li ho sempre pensati nel Si�gnore, come tutt'uno, strettamente uniti nel vincolo della carità fraterna, un'unica classe di Religiosi, unica anche giuridicamente; ben inteso che lo spirito religioso non mancherebbe di fare vedere nel Sacerdote il divino carattere dell'Ordine sacro e quindi, necessariamente, il rispetto e la venerazione che si deve al ministro del Si�gnore. Ma, salvo questo, sacerdoti e fratelli li ho sempre pensati eguali nell'Opera ca�paci, gli uni e gli altri, di coprire ogni carica anche di direzione, qualora il superiore che è sacerdote nella sua prudenza avesse veduto più opportuno.

Per questo, nei Con�sigli di famiglia (li chiamavo così), che tenevo ogni tanto, ho sempre chiamati indiffe�rentemente Sacerdoti e Fratelli, quelli che mi sembravano più indicati a parte�cipare alle discussioni e deliberazioni.

Sono note le vicende dolorose attraverso le quali si è modificato questo punto tanto importante e capitale in quest'Opera e quale dispiacere ho provato nel dover escludere dal Consiglio generale e dai posti di dire�zione i Fra�telli che, essendo religiosi di una unica classe, mi sembrava che questa fosse la vo�lontà del Divino Padrone: uguali in tutto. Il nostro programma è vasto quanto il mondo, dunque nessuna opera di bene sia esclusa; può darsi, anzi certamente av�verrà, che per qualcuna di queste sia più opportuno, ovvero anche si esiga, che sia a capo il fratello anziché il sacerdote, ma perché ciò possa essere, occorre che questo punto capitale sia messo nelle Costituzioni, altrimenti sensim sine sensu si va [a] rischio di svisare l'Opera che vuole il Signore.

III - Conformemente a questa convinzione che ho sempre attuato prima dell'approvazione, io ho sempre riguardato il noviziato come unico: tanto chi aspira al sacerdozio come chi non vi aspira, è per me il medesimo religioso; si aggiunga che ho sempre detto, fin da principio a chiunque voleva dedicarsi all'Opera, che qui biso�gna essere senza testa e mettersi totalmente nelle mano dei superiori, disposti a tutto, anche a ritardare l'ascesa ai Sacri Ordini.

IV - L'Opera in tal modo pensata, deve essere come una famiglia, dove i mem�bri non fanno questione di dignità, di precedenza e simili, ma tutti un cuor solo e un'anima sola, servire il Signore, intenti solo ad attuare il Divino programma di cer�care il Santo Regno di Dio, e il bene delle anime.

V - Mi pare di sentire nel Signore che [per] i tempi presenti, e secondo la finalità dell'Opera sarebbe più opportuno (e questo pensiero mi insiste) che non ci fossero le�gami in perpetuo, ma solo ad annum o per triennio, questo porterebbe ai membri dell'Opera un senso di sollievo e di agilità spirituale.

VI - L'Opera fu iniziata sul totale abbandono nelle braccia amorose della Prov�videnza e su questa base siamo sempre vissuti; lo dice la lapide scritta sul portone d'ingresso fino dal principio dell'Opera: "Non vi angustiate". Nessuna opera di bene, nessuna anima sia esclusa. per questo motivo, che mancano in mezzi, questi ver�ranno, o in un modo o in un altro, a patto che noi con fede riceviamo quest'anima, e ci adoperiamo per quest'opera di bene. Dunque il do ut des sia escluso, però non si rifiutano quelle vie o quei mezzi che la Provvidenza disporrà per mezzo dei suoi ministri. Potrebbe essere che il Signore, sempre in seno dell'Opera [ponesse] qualche pianta di bene che esige per vivere materialmente mezzi fissi, ma questo determinerà il Supe�riore pro tempore, ma anche in questo deve essere sempre manifestato l'attributo della Provvidenza.

VII - Riguardo al possedere resta fermo che l'Opera non deve possedere beni immobili, tranne che quelli che sono necessari per le opere; questo non esclude che quando la Provvidenza stessa ci offre qualche legato, o borsa di studi ecc. ecc. queste possono essere accettate e ringraziare la Provvidenza, che ci viene incontro; quello che raccomando tenere fermo, il "non vi angustiate".

VIII - Sento, e mi pare sia precisa volontà del Signore, che in questa sua Opera il casante, il povero custode sia ad essere a vita, o quasi a vita, perché, adesso e in se�guito, il Superiore, dallo Spirito Santo avrà lumi e grazie speciali. Cambiando di fre�quente, questa paternità non potrebbe aver luogo.

IX - La Provvidenza del Signore, oltre alle povere creature abbandonate, prima fra le opere, sento che, di mano in mano, metterà altre sementi che noi poveri suoi servi, con la divina grazia, dovremo sviluppare; queste sementi potranno essere "Sacerdoti per la Chiesa" (Vita more Apostolorum), assistenza ai minorenni, corri�gendi, deficienti, ecc.  ecc. e sempre i più abbandonati.

�* 4823	26-12-1934

Rev.mo Padre

La grazia, la pace del Signore sia sempre con Lei e con tutta la venerabile sua Comunità che sento essere proprio la Comunità di Gesù. Oh come ringrazio e benedico la Provvidenza di essermi incon�trato con Lei! Fu proprio il Signore che ha voluto questo incontro e fin d'ora mi sento che Lei deve essere come il Padre e tutore di questa Opera che è tutta di Dio e della quale io non sono che un misero casante.

A Dio piacendo sabato prossimo farò di tutto per venire come restammo d'accordo, tuttavia credo bene nel Signore di pre�mettere alcuni concetti a riguardo dell'Opera. E prima di tutto le dirò che fino da chierico ebbi l'idea così come in embrione dell'Opera, fin da allora ho sempre mani�festato tutto al mio Padre Spirituale che ritenni sempre come l'interprete della divina volontà, e a Lui con la grazia del Signore ho sempre ubbidito, e questo è e sarà per me motivo di grande conforto, specie quando mi troverò al punto della mia morte.

Molti e grandi sono i disegni di Dio sopra di quest'Opera, e li verrà man mano matu�rando secondo il nostro spirito di abbandono e di fiducia in Lui, di umiltà, di docilità, di obbedienza alle sante Costituzioni e a questo povero prete. Mi pare che questo sia un punto di grandissima importanza, perché mi sento, che fino a tanto che la miseri�cordia di Dio mi tiene qui, io devo essere seguito in tutto e per tutto, senza discus�sioni, senza se e senza ma, e questo non solo per principio, ma perché mi pare che così voglia il Signore in quest'Opera, nella quale chi fa è Lui direttamente e mostra quello che si deve fare per mezzo di quella sentinella che ha posto Lui.

Ho avuto sempre nella mente e nel cuore di formare santi sacerdoti che atten�dessero ai sacri ministeri "more apostolorum, sine pera et sine sacculo, gratis accepi�stis, gratis date", sacerdoti per la Chiesa, a disposizione dei Vescovi, o meglio della S. Sede, per essere mandati a qualunque opera di gloria di Dio e di bene della anime. Questo, s'intende, oltre ai sacerdoti necessari per le opere della nostra Congregazione, questi sacerdoti devono esercitare l'apostolato in unione coi fratelli, in piena e fra�terna collaborazione, così da formare un tutt'uno, sacerdoti e fratelli; fratelli e sacer�doti si completano a vicenda, formando una sola persona, come una sola persona ri�sulta dall'unione dell'anima con il corpo.

Ma i disegni di Dio sembrano arenati, deviati; il demonio ha proprio avvele�nato l'Opera, come vidi in un sogno. Lei Rev.mo e amato Padre il Signore l'ha scelto per sanare questa Sua Opera e perché non perisca quella fisionomia che le ha dato. Beato Lei. Io non so, se avrò la grazia di vederla risanata, ma Lei che ormai ne cono�sce lo spirito, deve esserci il Padre, il tutore come le accennavo in principio.

Sabato scorso ho celebrato il Santo Sacrificio ed ho offerto le mie povere pre�ghiere e croci per Lei, e per le Sue intenzioni.

Mi ricordi e mi usi la carità di pregare per me, Dio mio quanto ne ho bisogno: io lo considero dell'Opera di Dio.

Mi benedica. Umilissimo, 

in C. J. 

Sac. J. Calabria

�* 5913	1935 [?]

[Lettera ai Consiglieri]

Carissimi nel Signore

Ricordatevi che io vi ho chiamato qui proprio a nome di Dio Padrone assoluto di questa grande Opera, che Lui stesso ha fondato e regge con cura e Provvidenza tutta particolare; e noi tutti qui presenti, per sola sua grazia e speciale misericordia, siamo stati dal Div. Padrone chiamati a far parte di essa. Fu Lui, il Signore che ci ha messi, che ci ha prescelti, che ci ha formati a quello spirito tutto particolare di questa Congregazione, e a noi, a me prima, povero fra i più poveri, ha consegnato questa sua Divina creatura che è l'Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, affinché la custodiamo, la facciamo crescere, dilatare per tutto il mondo compiendo così dei grandi e speciali disegni tutti propri dell'ora presente. Come ancora vi ho detto da parte di Dio quest'opera è completa, è perfetta; Dio di certo compirà i suoi grandi disegni, anche se per somma disgrazia quest'Opera per parte nostra fosse ferita, fosse guastata, fosse distrutta, ma io spero che ciò non succederà mai. Certo il demonio in modo speciale freme e non vuole quest'Opera, come Dio la vuole. Lui è contento se anche di un solo punto la farà deviare, se allontanare dalla sua vera luce, e per questo adopera tutti i mezzi possibili per riuscirvi; non so quali arti adoprerà, quali offensive ci riserva.

Da tempo è entrato in questa Opera il demonio, come un giorno è entrato nel cuore di Giuda, per rovinarla, per tradirla, ed è per questo che io vi ho chiamato qui in Charitate Christi, perché per amor di Dio; per bene delle nostre anime di questa Opera finché siamo in tempo (e vi siamo), possiamo scongiurare tanta rovina, per non uccidere una creatura fatta nascere dallo stesso Signore.

Cari Fratelli, ora con serenità, con semplicità e alla luce di Dio in breve espongo il mio pensiero che è quello dello stesso Signore di quest'Opera, e poi nella serenità, nella carità, nella luce di Dio come fossimo sul letto di morte tratteremo, diremo e arriveremo (così voglio sperare), a far sì che quest'Opera corra la sua strada non come vogliamo noi, ma come vuole Gesù.

Qui dico subito che fu il Signore che ha voluto quest'Opera, son certo come il Vangelo; ed Egli l'ha voluta fondata sul grande, Div. programma: Quaerite primum regnum Dei, nel totale abbandono alla Div. Provvidenza; l'ha voluta formata da Fratelli e Sacerdoti che formano un sol corpo, una sola persona, un tutt'uno, ciascheduno nel suo campo di lavoro e di apostolato. Il Sacerdote deve essere il cuore dell'Opera; senza Sacerdote l'Opera morirebbe. Ho sempre sentito che i Sacerdoti dovevano avere una missione speciale, Sacerdoti apostolici; e lo stesso dei Fratelli, una missione speciale per i tempi presenti, missione che gli uni e gli altri compirebbero nella umiltà e carità e nella parità come religiosi; il Fratello disposto a tutto, come cenci, come creta; oggi sulla cattedra domani nei più umili uffici; un giorno il primo nella carica e un altro l'ultimo, sempre conforme la Provvidenza dispone; e lo stesso si deve dire dei Sacerdoti, che salvo la loro dignità sacerdotale, della quale devono essere più grati al Signore e più umili devono in tutto assimilarsi ai Fratelli e con loro disimpegnare tutte le mansioni che la Provvidenza va loro affidando, essere in laboratorio per i ragazzi, direttore, ecc.

Io certo non ho mai pensato a due Opere; ho sempre pensato, patito e pregato perché quest'Opera avesse la vita da parte della Chiesa, perché così vi sarebbe stato il sigillo di Dio, e questo avvenne con l'approvazione, che, dopo avvenuta, fu il segno della volontà di Dio; e come vi ho detto ancora, fino a tanto che il Signore non ci dia un segno particolare, tutti dovevamo stare alle Costituzioni come Codice di Dio. Ho detto questo perché prima dell'approvazione si poteva discutere sulla forma delle Costituzioni, mentre erano in lavoro da un anno, e forse si sarebbero formate come voleva il Signore se non ci fosse stata la sollecitazione di Roma per i Sacerdoti.

Vi confesso che io le regole le ho vedute solo al momento, e che io volevo e sentivo che l'Opera dei Fratelli fosse chiaramente definita e assicurata. Qui le discussioni, il fare e rifare. All'ultimo momento intervenne Mons. Vescovo, il quale disse di voler approvare solo Clericale,� non la Mista. Solo all'ultima ora fu costretto ad approvarla Mista, ma avrebbe lasciato in Curia una nota di deplorazione. Ciò non poteva piacere al Signore, e allora si accettò che l'approvasse Clericale e vidi in questo la santa volontà di Dio. Non si avrebbe dovuto più parlare e stare fedeli alle Costituzioni; le Opere le fa il Signore, ed Egli avrebbe sicuramente pensato a tempo opportuno di rimediare se così voleva. Invece non fui ascoltato. Si lavorò in modo umano, ed ecco che tutto questo provocò la presente Visita . Per questo vi ho chiamato. Vi prego e vi scongiuro di far sì che quest'Opera vada avanti come la vuole il Signore, per la sua gloria, per il bene delle anime e di questa grandissima Opera, come stessimo per comparire dinanzi al tribunale di Dio.

Quanto adesso stiamo per trattare, proibisco se ne parli fuori con chicchessia. Rimanga un segreto nascosto nel nostro cuore, e questo in virtù di santa obbedienza.

1 - Grande unione fra studenti e aspiranti. Si conoscano, si amino a vicenda e sappiano della loro speciale missione in quest'Opera.

2 - I Fratelli designati da don Giovanni vengano chiamati in Consiglio e si ascoltino, senza voto, e quando non riguardano cose spettanti al solo Consiglio.

Se il Signore in seguito vorrà che le cose cambino saprà lui darne dei segni e in tal caso nuove Costituzioni date dalla [Autorità].

in C. J. Sac. J. Calabria

�* 8720	2-5-1935

Per la maggior gloria di Dio e bene e stabilità dell'Opera dei Poveri Servi della Provv. le sante Costituzioni, da dopo che vennero dall'Autorità della S. Madre Chiesa appro�vate, io in questo ho la coscienza di aver sempre veduto la santa Volontà di Dio e come tale l'ho sempre inculcata a tutti i membri dell'Opera.

Devo però dire che nel cuore sentivo che in un tempo non lontano, sarebbero state modificate, e a coloro che mi domandavano, sempre fra i membri e anche lo stesso Mons. Vescovo, ho sempre detto che fino a tanto che non vi fosse un segno chiaro di dover mutare, quella era la santa volontà di Dio; questo non si voleva sen�tire da alcuni, ma io non potevo dire diversamente. I fatti dolorosi che la Provvidenza ha permesso, hanno portato, così sembra a questo segno, e ciò mi dà pace, che questo segno sia venuto con circostanze direi quasi miracolose e che si deve arrivare a que�sto per la stabilità dell'Opera stessa.

In fede.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 8721	7-5-1935

L'Opera è non per oggi, ma per domani e sempre. Sento che il Signore vuole pure delle sementi, queste domani a tempo opportuno, il suo fiore e frutto, a maggior gloria di Dio e a bene delle anime, ma per questo è necessario libertà sul controllo.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 8722	Costozza 15-5-1935

Dopo celebrata la S. Messa, mi pare di sentire che si sta pensando di preparare un'altra Opera di Sacerdoti, ma non come la vuole il Signore copiando, ma falsando, e questo non piace al Signore... che il Signore mi metta pure dove vuole e mi usi grande misericordia.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 8725	6-6-1935

Come se fossi sul letto di morte.

I - L'Opera è del Signore, ma in modo particolare su questa Opera ha dei grandi disegni, propri dei tempi che compirà gradatamente, nell'umiltà, carità, ab�bandono nella Provvidenza e nell'ascoltare, finché la Divina Provvidenza tiene questo povero prete, messo qui, proprio per far vedere che è il Signore che fa tutto, conside�rando le sue misericordie in tutto.

II - Tutti i fatti, le circostanze i dolori passati furono tutti disposti dalla Prov�videnza per far rivedere le Sante Regole che furono compilate non nel modo voluto dal Signore.

III - Posso assicurare, che fatta l'approvazione, io in quella ho veduto la vo�lontà di Dio e mai avrei pensato di cambiarle, rivederle, solo mi sentivo che in un tempo non lontano il Signore sarebbe venuto Lui stesso a mettere in binario giusto questa sua Opera e questo l'ho sempre detto: fino a tanto che il Signore non dà un segno specialissimo, questa è la santa volontà di Dio, ma potrebbe venire un giorno che si cambiasse, questo specie da alcuni non si voleva sentire e ha dato origine a tutto...

Il segno chiaro e preciso mi pare sia venuto nei fatti successi e nella particolare disposizione di aver mandato il messo di Dio, l'Abate.

IV - Se la misericordia del Signore mi tiene qui, sento che dovrò essere in tutto seguito, ascoltato. L'Opera non è finita... se il Signore mi mette fuori, mi pare con la divina grazia di esser contento e prepararmi alla morte.

In C. J. Sac. J. Calabria



�* 8602/H	21-9-1938

Dopo celebrata la Messa.

L'Opera dei Poveri Servi Fratelli si compone di Sacerdoti e Fratelli. I Sacerdoti devono essere l'anima spirituale dei Fratelli e i Fratelli, religiosi come i Sacerdoti, pieni dello spirito del santo Vangelo, devono attendere alla loro personale santificazione. Con questa, devono attendere a tutte le opere di bene che [si] esige nel campo laico ed essere superiori locali delle singole opere ed in tutto dipendere dal Superiore Generale, come pure far parte del Consiglio.

L'Opera dei Poveri Servi Sacerdoti, questa ha una impronta e una fisionomia propria, con propria gerarchia, e questa deve essere ad nutum Ecclesiae (Sacerdoti per la Chiesa, pronti come avanzata milizia, a tutto).

�* 8602/I	1939 [?]

[Appunti circa l'Opera Sacerdotale di Maguzzano, della quale si parla nell'Epistolario con l'Abate Caronti]

Dopo la celebrazione della santa Messa - coram Domino.

Opera Sacerdotale: Adorazione perpetua fatta da Sacerdoti:

1° in riparazione delle colpe nostre e di tutta l'umanità;

2° per l'unione delle Chiese (preghiere particolari);

3° Abitatores: Cor contritum et humiliatum.

4° Sanati: santo ministero, carceri, missioni, ecc, ecc. Gratis accepistis, gratis date.

Opera grande - Missioni.

Quest'Opera deve avere una forma tutta propria, dipendere dalla S. Sede e avere la protezione della Federazione del Clero.

Bisogna pregare molto lo Spirito Santo e formare un programma fondato in charitate Christi.

Il Rev. Padre Abate deve avere una parte e una missione particolare in quest'Opera e a tal fine la Provvidenza del Signore ha coordinato fino a questo momento le cose. Lo Spirito Santo lo illuminerà.



�

* 8730	23-7-1943

Copia conforme allo schema da me inviato al Rev.mo Padre Abate.

Annotazioni che nel Signore mi sento di fare perché l'Opera sia veramente quale Egli il nostro grande Padrone la vuole.

Art. 3 - n. 3 - Vorrei fosse aggiunto: in seno all'Opera non dovranno mai mancare queste case per le creature più abbandonate.

Dopo l'art. 3: Mi sembra opportuno aggiungere: Oltre alle opere indicate art. 3. La Divina Provvidenza di mano in mano metterà nel terreno dell'Opera altre sementi; il nostro programma non deve escludere nessuna attività di bene e di apostolato, né limitarsi a questa o a quella regione, tutto il mondo è di Dio. Sempre però noi dob�biamo andare dove umanamente nulla c'è da ripromettersi, quindi ai più poveri, agli umili; dobbiamo cercare anime, creature abbandonate, reiette, disprezzate, vecchi, malati, peccatori; questi saranno i tesori,  le gemme dell'Opera la chiave che ci apre il Cielo, e così sarà meglio manifestata la Divina Provvidenza.

Le nostre Opere presenti e future, per essere legittime e genuine, devono por�tare sempre l'impronta e  il sigillo del "non v'angustiate".

Nessuna opera di bene, nessuna anima sia esclusa per questo solo motivo che mancano i mezzi, questi verranno o in un modo o in un altro, a patto che noi con fede riceviamo quest'anima, e con fede ci prestiamo per quest'Opera.

Iddio potrà permettere per provare la nostra fede qualche periodo critico, allora più fede, più fede perché poi più si manifesterà la Divina Provvidenza.

Che se il tempo della prova perdurasse, allora dobbiamo umiliarci e fare un se�rio esame di noi stessi con nuovi e fermi propositi di togliere da noi ciò che potrebbe ostacolare la Divina Provvidenza, e di dedicarci con più generosità nel servizio di Dio nei suoi poveri che sono i nostri veri padroni.

Ciò non toglie che il Signore, in tali circostanze di prova, manifesti la sua vo�lontà che per un tempo più o meno breve si vada anche elemosinando di porta in porta.

Art. IV - Mi sembra opportuno chiarire e completare il pensiero in questo modo:

Quanto al possedere, resta fermo che l'Opera non deve possedere beni immobili tranne quelli che sono necessari per lo svolgimento e i futuri sviluppi delle nostre at�tività: nemmeno potrà tenere capitali stabilmente con lo scopo di godere i frutti e gli interessi, ma, tutto quello che verrà largito dalla Divina Provvidenza, si spenderà per i bisogni e i fini dell'Opera, rimettendo sempre nella Divina Provvidenza il pensiero del domani. Può darsi tuttavia che la Divina Provvidenza faccia sorgere in seno all'Opera o affidi alla medesima qualche attività che esiga o che già possiede per il suo regolare funzionamento dei mezzi materiali fissi, spetta al Casante determinare e decidere in cosa di tanta importanza; si tenga però sempre presente che in tutte le nostre attività deve sempre manifestarsi l'attributo della Divina Provvidenza ed essere valorizzata la carità cristiana.

Inoltre mi sembra necessario stabilire lo spirito di carità e di scambievole aiuto tra le varie Case, in modo che una aiuti l'altra nei bisogni in cui si trovano.

Art. 7 - Sento proprio in questi giorni e questo con particolare insistenza che la nostra Congregazione deve chiamarsi ed essere veramente una famiglia e con questo nome deve indicarsi, sostituendolo all'altro di Congregazione. Il nome Fa�miglia deve esprimere quali siano i vincoli e le relazioni fra i diversi membri di essa, ossia vincoli di perfetta fratellanza nei religiosi fra loro, vincoli di figli negli inferiori ri�spetto ai Superiori e di stretta unione di tutti verso il Casante che è il Padre.

Dopo l'art. 8 - Desidererei che fosse messo in evidenza che i nostri Fratelli non sono come i conversi di altri Ordini, ma assunti in piena collaborazione con i Sacer�doti nelle varie attività, mansioni, uffici: per questo dovranno possedere o acquistare una sufficiente e conveniente cultura, conseguendo anche, quando ciò è possibile abilitazioni, titoli e lauree.

Tuttavia Sacerdoti e Fratelli devono essere disposti a tutto, anche agli uffici più umili, perché tutto è grande nella Casa di Dio. Gesù ci ha così insegnato e praticato.

Art. 9 - Sento che per la vitalità del nome di famiglia dato alla Congregazione sarebbe opportuno che non fossero nominate né le due classi, né l'unica classe, ma solo la famiglia, quantunque sia necessario indicare che dopo la professione, ognuno deve rimanere nella propria posizione di Chierico o di Fratello

Art. 11-12 - Mi pare più conforme allo spirito di famiglia che deve regnare fra noi non preoccuparsi delle precedenze; nei casi particolari, se occorre, il Superiore darà delle norme speciali; mi sembra di attuare meglio in questo modo quello che sta scritto nel Santo Vangelo: Quis eorum videtur esse maior - chi vuole essere il primo si faccia servo di tutti.

Art. 13 - Il distintivo dei nostri Religiosi deve essere la virtù: quindi, spe�cie i fratelli che non hanno il continuo richiamo che proviene dall'abito religioso, devono supplirvi mediante il loro buon spirito con la loro compostezza e modestia, devono fare onore alla famiglia cui appartengono e così daranno molta edificazione specie nell'ora presente.

Art. 16 - Mi pare che per noi sia volontà di Dio non dare grande importanza alla quantità, ma alla qualità di quelli che aspirano di dedicarsi all'Opera, i pochi for�meranno i molti e un religioso veramente chiamato e di buono spirito supplirà a cento e più ancora.

Art. 23 - Il Postulato [Postulandato], pur essendo prescritto per i soli Fratelli, io avrei caro che fosse fatto da tutti, e possibilmente nella stessa Casa: sia in facoltà del Casante, sia ammettere al Postulato come ridurlo per i chierici o anche dispensarne.

Art. -  Per il Noviziato - Mi pare opportuno fissare alcune norme pratiche affinché vi sia unità di indirizzo e non si cambi facilmente, cambiando Padre Maestro.

Così pure sento nel Signore che un anno solo di noviziato sia poco per la formazione dei nostri religiosi e sono venuto nella decisione di far passare, a distanza di alcuni anni, una seconda prova ai nostri Religiosi professi, della durata di sei mesi che potrebbe essere prolungata di altrettanto: questa prova si farebbe per i chierici dopo la sacra ordinazione per prepararsi seriamente e santamente al loro tanto delicato ministero: per gli altri, dopo cinque anni dalla prima professione, per una generale revisione del passato, riparare quello che ci fosse da riparare, e ammaestrati dalla esperienza, con nuova lena riprendere l'apostolato.

Art. 75 - Ho sempre pensato ai voti non perpetui almeno per i Fratelli e questo per i tempi presenti: in questi giorni avendo molto pregato e considerato bene ogni cosa mi sembra di dover stabilire così: la prima professione di anno in anno per tre anni, quindi per i Chierici la professione perpetua, per i Fratelli ancora la professione temporanea per tre trienni, dopo i quali potranno chiedere di fare sia la professione per�petua, sia di rinnovarla per altri trienni.

Art. 255 - Sento e mi pare sia precisa volontà del Signore che in questa sua Opera, che cura con Provvidenza tutta particolare, il Casante deva essere a vita o quasi a vita, perché adesso e in seguito Egli avrà dallo Spirito Santo, lumi e grazie particolari, inoltre questo mi pare risponda meglio al concetto di famiglia di cui l'Opera deve essere informata, perché cambiando spesso non potrebbe aver luogo.

Art. 289. Mi sembra che quattro consiglieri siano pochi, mi pare sarebbe me�glio sei, in ogni caso fossero metà Sacerdoti e metà Fratelli oltre il Casante.

Art. 293 - Mi sembra opportuno aggiungere che almeno una volta all'anno il Consiglio si raduni per trattare di cose inerenti al ministero sacerdotale e che allora vi partecipassero i soli consiglieri Sacerdoti: così pure dovendosi trattare la causa di qualche religioso Sacerdote.

Art. 305 - Mi pare proprio sia volontà di Dio che in casi eccezionali in cui si manifestino segni evidenti di vocazione sia riservata al Casante che avrà certo lumi speciali, la facoltà di iniziare e di preparare al Sacerdozio un Fratello, e questo udito il suo Consiglio e senza fargli ripetere il Noviziato.

Art. 345 - Tutto ben considerato nella luce di Dio mi pare necessario ritornare al principio, lasciando gli studenti liberi di decidere della loro vocazione dopo la terza liceale. Ho sempre pensato al "date et dabitur vobis" e se noi diamo alla Chiesa Chierici ben formati, cooperando a dimostrare di fatto la cattolicità della Chiesa, e che tutto il mondo è di Dio, oltre che illuminare con una luce nuova, specie in questi tempi, certissimamente il Signore Padrone dell'universo non farà mancare alla sua famiglia sante vocazioni con lo spirito puro e genuino dell'Opera.

Casa del Noviziato di Roncà 23 luglio 1943.

Soli Deo honor et gloria.

In C. J. Sac. J. Calabria



�

* 5915	22-6-1944

Promemoria 22 giugno 1944

Dalla vita alla morte, come Casante e  custode dell'Opera, mi sento in dovere di scrivere e fissare i seguenti punti, affinché sia affermata e precisata la volontà di Dio, così che l'Opera sia come la vuole Gesù benedetto, e possa compiere i disegni che si è formato sopra essa.

La Domenica di Quinquagesima, 3 marzo 1935, ha inizio la Visita Apostolica di cui è incaricato il Rev.mo P. Ab. Emanuele Caronti.

Primo atto ufficiale, fu la convocazione in seduta straordinaria di religiosi fra i più anziani della Casa, rappresentanti delle singole Filiali, designati dal Visitatore stesso con lettera indirizzata a Don Giovanni. In questa seduta, ciascuno fu invitato ad esprimere il proprio parere, allo scopo di togliere malintesi, chiarire dubbi, e raggiungere un fraterno accordo.

In un secondo tempo, il Padre Abate prese dei provvedimenti nei riguardi dei Chierici, la cui promozione agli Ordini venne differita, come pure per tutti i religiosi la rinnovazione dei Voti. Due sacerdoti furono allontanati; alcuni chierici si ritirarono spontaneamente. Nessun provvedimento speciale fu preso a carico di fratelli.

Raggiunta la pacificazione di fatto, il Padre Abate riconobbe la necessità di rivedere le Costituzioni, per togliere in radice tutto quello che aveva dato occasione ai malintesi e inconvenienti, e perfezionare secondo il pensiero primitivo del Padre, qualche punto. 

In data, 9 agosto 1937, il Padre Abate scrive: "... Stamane, in un lungo colloquio con S. Ecc. Mons. Pasetto, abbiamo trattato a fondo tre questioni che riguardano la nostra cara Congregazione: le Costituzioni, il Decretum Laudis, le Sorelle.

1º Le Costituzioni: ho avuto l'incarico ufficiale per la revisione; non  ancora ho il Rescritto, ma mi sarà comunicato fra giorni. Mi accingerò al lavoro con tutta la devozione possibile, secondo gli indirizzi che la Paternità Vostra ha fissato. E prima di presentare alla Santa Sede, discuteremo insieme.

2º Il Decretum Laudis: Con la presentazione delle Costituzioni, faremo domanda dell'Approvazione ad septennium, e questo provocherà il Decreto che metterà la Congregazione immediatamente sotto la Santa Sede.

3º Le sorelle..."

Il Rescritto di cui al N. 1, ci venne inviato più tardi in copia conforme, che poi il P. Abate stesso presentò al Vescovo di Verona, nelle cui mani è rimasto; ragione per cui noi presentemente, ne siamo sprovvisti.

Praticamente la cosa si è protratta, senza arrivare a conclusioni concrete, probabilmente a motivo dei continui, importanti incarichi che l'Abate riceveva dalla Santa Sede. Noi, ritenendo in coscienza, di dover provvedere alla sistemazione dei beni immobili dell'Istituto, nei termini stabiliti dai Patti Lateranensi e dalle Leggi relative, per evitare i considerevoli aggravi finanziari di tasse, dietro continue sollecitazioni di persone competenti e distinte, abbiamo fatto capire all'Abate la necessità e l'urgenza di addivenire ad una conclusione, prima che scadesse il tempo utile, maggio 1943.

Il Padre Abate accolse il nostro desiderio, e, verso la fine di giugno 1943, venne a Verona, portando la nuova stesura delle Costituzioni, dando facoltà al Padre di rivederle e farvi le eventuali osservazioni. Il Padre, secondo le istruzioni dell'Abate, le mostrò anche ad alcuni Consiglieri, e per conto proprio scrisse alcuni appunti, che spedì in data 24 luglio 1943 al Padre Abate, insieme con le Costituzioni. Copia di tali osservazioni è allegata alla presente.

In data 25 settembre 1943, il Padre Abate scrive a don Giovanni: "... Approfitto di questi giorni nei quali mi fermo a Subiaco, per dare l'ultima mano alle Costituzioni, avendo ora ricevuto tutte le osservazioni anche dai Sacerdoti di Roma..." (ai quali egli stesso le aveva fatte vedere).

In data 11 novembre 1943 scriveva: "... Il lavoro delle Costituzioni è finito, ed ho cercato di introdurvi quanto è nei Suoi desideri... Vorrei, prima di presentarle, che Lei le vedesse. Ma, come si fa ora? Il Signore ci aiuterà..." (La situazione politica d'Italia era infatti gravissima; difficoltà e pericoli di viaggiare, incertezza del prossimo futuro impedivano i viaggi, e rendevano problematica la corrispondenza postale).

Oggi che scrivo, Roma è in mano inglese dal 4 giugno, e noi siamo completamente tagliati fuori da ogni relazione col Padre Abate e con i nostri.

Che il Signore, Padrone assoluto di quest'Opera, ci trovi tutti meno indegni di servirLo, secondo lo spirito puro, genuino dell'Opera, condizione primaria e necessaria perché possa vivere e compiere i grandi e nuovi divini disegni.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 7052	Festa del Sacro Cuore [8-6] 1945

L'Opera dei "Poveri Servi" ha tra i suoi fini, uno specialissimo per l'ora attuale che riguarda noi Sacerdoti, Religiosi, palpito continuo del Sacro Cuore di Gesù e mi pare che il Signore voglia che dalla Diocesi nostra, da Verona, parta un principio che dovrebbe essere modello per altri Seminari, ossia, che nella Casa di Maguzzano, Casa Sacerdotale in pieno, vi sia un reparto dove l'Ecc.mo Vescovo, il Seminario, manda per un periodo di sei mesi quei seminaristi che, terminato il liceo, devono entrare nella Sacra Teologia.

Questo periodo sia una specie di noviziato dove si formano e pregano e si preparano al gran passo.

Io credo che questo esperimento, prima che lo provino altri Seminari, il nostro sia il primo. Quando saranno Sacerdoti avranno sempre nella Casa vita, un luogo dove possono, spe�cie in certi momenti, trovare aiuto, consiglio, conforto.

Altra Opera per Oblati veronesi (prima di questa e di quella), parlare con Mons. Albrigi, vir Dei ad hoc.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 7052/A	24-7-1947

[Riunione indetta da don Giovanni per i Consiglieri]

Mi sento [di] dichiarare: L'Opera è matura per compiere disegni grandi.

Questa adunata mi pare di essere certo che la vuole il Signore e che deve subito portare a conclusioni pratiche.

La nostra Opera son certo ha relazione con l'ora attuale. Questo è uno dei fini maturati dalla divina Provvidenza. L'ora attuale, specie per noi Poveri Servi, esige una intensificazione pratica dello spirito puro e genuino dell'Opera. San Zeno non mi pare che sia nella volontà del Signore. Troppa gente. Troppa azione. Trascurata la vita interiore. Deve essere un'oasi per noi e per quelli che verranno ad attingere. Nascondimento. Non mi sento tranquillo per le Sorelle di San Zeno. Questo da giorni.

Esaminare e vedere lo spirito delle Case.

Visitatore abate Caronti.

Milano.

Fratelli Esterni.

Riparare il male.

L'Opera dei Poveri Servi, modello.

La santa Chiesa andrà incontro a grandi prove. Sta la santità della Chiesa al mondo, come la nostra Opera...

L'esistenza di Dio.

Praticare ad litteram il santo Vangelo, sine glossa.

Grandi disegni.

Signore, benedite, consolate, assistete tutti coloro che osservano la vostra santa legge.

...

�

* 5466	22-7-1947

Ai miei cari Confratelli, in modo particolarissimo ai Fratelli Consiglieri.

Io credo di non aver mai detto quello che mi sento dover dire ora, a bene delle vostre anime religiose e a conferma che l'Opera alla quale per somma grazia e mise�ricordia del Signore noi apparteniamo, è Opera tutta sua, perché fu Lui che l'ha ispi�rata e fondata, per mezzo di me povero e misero strumento, zero e miseria per mag�giormente far risplendere la sua bontà e misericordia. Di più quest'Opera ha rela�zione con l'ora attuale, con fini tutti particolari, fini che ha maturato con segni parti�colarissimi.

Come tante volte avete sentito, quest'Opera è nata e cresciuta sempre, come condizione di segni che in modo particolare fino dall'inizio il M. R. mio Padre Spi�rituale, P. Natale, al quale per grazia di Dio, io ho obbedito fino al momento della sua morte che fu il 21 ottobre 1941, e questi segni si sono sempre avverati, condizione questa perché l'Opera andasse avanti.

Ora per grazia di Dio siamo al 40° di questa piccola e grande Opera e, per grazia di Dio, tutti siamo stati testimoni del bene che ha fatto e fa, per mezzo dello Spirito puro e genuino che lo stesso Iddio ha messo, e che, guai, sarebbe la morte certa, se non fosse sempre mantenuto, e che, vissuto e mantenuto farà opere da far strabiliare il mondo, specie in quest'ora ed è questo che fa fremere Satana e che ten�terà ogni via e sotto diverse forme, anche di zelo, di santità, di prudenza [?] di bene per farla deviare, così basta un tantino, un millimetro e l'Opera non è più quella.

Cari Confratelli, questa mattina, celebrando la Santa Messa e anche dopo, mi sono sentito una forza di dire a voi, e di raccomandarvi come mio testamento di difendere, "usque ad sanguinem" questo spirito che per grazia grande di Dio conoscete, e che tutti dobbiamo viverlo nella sua integrità.

Ormai sono vicino alla grande chiamata, anche voi, presto o tardi; saremo, voglio sperarlo, tutti uniti in Paradiso e di là vedremo quanta gloria di Dio e bene delle anime si fa per mezzo di quest'Opera, ma quale re�sponsabilità, se per colpa nostra, questo spirito venisse a mancare. Permettere che sia trasformata sarebbe la rovina di questi, per tutta l'Eternità, ed è questo spirito che il demonio vuole, e che farà di tutto, non con i nemici esterni, ma con noi, "gens tua" è grande parola da meditare.

Nessuna forza esterna, solo noi, amati confratelli, ed io, in ginocchio, prego e vi scongiuro se volete, se vogliamo un giorno trovarci tutti uniti in Cielo con Gesù e Maria.

Vivete, viviamo fino alla morte lo spirito puro e genuino che Gesù stesso ha messo e che compendio in "buseta, taneta", cenci, stracci, disposti a tutto, tutto e fede nelle cose di Dio.

In C. J. Sac. J. Calabria

�

* 5917	Verona, 6-8-1947

Pro Memoria per Torrevecchia-Roma

Nell'estate 1947, don Isaia concepiva il disegno di iniziare un'opera per i ragazzi esterni della borgata Primavalle. Desiderava raccogliere questi sbandati che ormai hanno finito le scuole elementari e non hanno né la capacità né i mezzi per continuare altre scuole (o manca loro la voglia) e, con un breve e adeguato tirocinio di alcune nozioni tecniche, avviarli al lavoro. A tale scopo metteva gli occhi su uno stabile di proprietà del Sig. Arturo Scifoni, ai margini esterni della Borgata, fuori dei confini della Parrocchia. Di questo parlava con Madre Pasqualina, addetta alla Segreteria Privata di Sua Santità. Poco dopo, veniva mandato il Co. Galeazzi, Capo dei Servizi Tecnici dello Stato della Città del Vaticano, il quale, visitato lo stabile, emetteva parere favorevole.

La cosa veniva intanto a conoscenza del Vicariato il quale non vedeva di buon occhio tale attività e per il fallimento di altre opere consimili, e per questo continuo ricorrere al S. Padre per chiedere denari, e perché sembrava che l'attività del don Isaia fosse esagerata e che si trascurasse un poco la cura d'anime.

Queste impressioni furono dette a don Foffano da S. Em. il Cardinal Vicario il quale consigliava inoltre di vivere più nascosti, più umili, senza intraprendere troppe cose, non cercando di commiserarsi troppo, di non "pitoccare", ma di far bene piuttosto le cose già avviate.

Don Foffano, in una sua venuta a Verona, riferiva al Padre tali cose, e il Padre affidava a lui una lettera da consegnare a S. Em. (cfr. allegato N. 1) con l'incarico di dire a voce, che, se si credeva opportuno una sostituzione di don Isaia, si era pronti a farla. Sua Eminenza rispondeva che non credeva opportuno per allora la sostituzione, anche per non suscitare allarmi in Borgata, ma arrestarne piuttosto la vulcanica attività; aggiungeva anche che tutto si facesse con convinzione e non per sola obbedienza, anche per il bene della Congregazione.

Per quanto riguardava l'Opera di Torrevecchia, il Vicariato non si prendeva alcuna responsabilità. Invitava ad ogni modo don Foffano a parlare con Mons. Ercole e con S. E. Mons. Montini.

Mons. Ercole ripeteva pressappoco ciò che aveva detto Sua Eminenza.

S. E. Mons. Montini, reso edotto del pensiero del Vicariato, rispondeva che la riuscita o continuità dell'Opera non pregiudicava niente, sarebbe sempre rimasto stabile; il S. Padre d'altronde vedeva la cosa con simpatia. Bisognava piuttosto studiare il modo perché la cosa riesca, assicurandosi la serietà e la continuità del lavoro, da parte delle ditte commissionarie, e da parte della Congregazione impegnandosi, in caso di successo, di fornire elementi capaci, anche in caso di sostituzione degli attuali. In una parola, doveva essere la Congregazione che s'impegnava, non questo o quel Sacerdote. Invitava quindi a dare una risposta al Vicario tramite il Vicariato.

Per desiderio del Padre, veniva messo al corrente della cosa anche il Rev.mo Padre Abate Caronti, Visitatore Apostolico della Congregazione. Egli pure disse che bisognava fare quel po' di bene che si poteva e non tutto quello che si voleva ché sempre non riesce o non riesce bene. Venendo poi a parlare della Congregazione, disse che l'approvazione riusciva difficile anche per la mala opinione che S. Em. il Cardinal Vicario nutriva verso qualche sacerdote di Roma.

Don Foffano veniva a Verona e informava il Padre del risultato di tutti questi colloqui. Il Padre credeva opportuno scrivere una nuova lettera a S. Em. il Card. Vicario (cfr. allegato N. 2), anche perché era richiesta come risposta.

Pervenuta la risposta alla Segreteria di Stato, Mons. Montini faceva chiamare don Foffano mostrando meraviglia di una tale risposta da Verona, tanto più che era già stato detto che il S. Padre vedeva di buon occhio l'iniziativa e voleva sapere, se la mancanza di personale, era la sola ed insormontabile difficoltà.

Don Foffano rispondeva che la penuria di personale era effettiva, ma che, dato il desiderio espresso del S. Padre, si sarebbe fatto tutto il possibile per attuare questo desiderio; che restava tuttavia l'atteggiamento del Vicariato a costituire l'altra difficoltà non indifferente, tanto più, soggiungeva, che ci si trova sotto la Visita Apostolica e che il Padre Visitatore trova difficoltà a presentare la sua relazione, in vista appunto di tale sfavorevole impressione. Giudicasse quindi Sua Eccellenza, una tale situazione, e cioè, se era il caso di intraprendere, in tali condizioni, nuove Opere o se non era il caso di venire prima a una delucidazione.

(Quanto don Foffano aveva espresso era su istruzioni ricevute da Verona, verbalmente dal Padre).

S. E. Mons. Montini rispose che ne avrebbe riferito al S. Padre e ai superiori e che avrebbe eventualmente parlato anche con il Rev.mo Padre Visitatore.

Questo colloquio, per desiderio del Padre, veniva comunicato al Rev.mo Padre Caronti, con una lettera di Don Foffano (cfr. allegato N. 3).

Dopo i S. Spirituali Esercizi dell'ottobre 1947, il Padre disponeva che venissero mandati in aiuto di don Isaia due Sacerdoti e un Fratello, e per la cura d'anime, e per la nuova Opera da iniziarsi. Per venire ad un compromesso con il Vicariato, si pensava di affidare la direzione dell'Opera a don Foffano. Di tutto questo si avvertiva verbalmente e il Vicariato e la Segreteria di Stato.

Si convenne poi con la Segr. di Stato che l'Opera sarebbe sorta tramite il Vicariato e cioè, la Pontificia Opera della Preservazione della Fede avrebbe fatto l'acquisto dello stabile e avrebbe provveduto al suo riattamento, la Congregazione avrebbe provveduto all'impianto dei laboratori. Il Vicariato mandava allora un suo Ingegnere per un sopralluogo, il quale redigeva un verbale piuttosto sgradevole (cfr. allegato N. 4). Il verbale veniva messo a conoscenza della Segreteria di Stato suggerendo, di abbandonare l'immobile e di acquistare invece del terreno in prossimità del Collegio S. Pio V, costruendovi sopra dei padiglioni atti allo scopo;, si sarebbero avuti in tal modo molteplici vantaggi sia di ordine tecnico che morale. Il suggerimento veniva scartato e si stabiliva di comperare l'immobile. Il S. Padre metteva subito a disposizione della P.O.P.F. la somma di 16.000.000 (sedici milioni) necessaria e sufficiente per l'acquisto e la restaurazione dello stabile, si compiaceva aggiungere altri quattro milioni (4.000.000) per l'acquisto dei macchinari e le spese di impianto, destinandoli a don Foffano (cfr. allegato N. 5).

Intanto alcune procedure legali ritardavano la conclusione del contratto di compra-vendita tra la P.O.P.F. e il Sig. Scifoni così che non si poteva e non era consigliabile iniziare i lavori di riattamento e d'impianto.

In data 14-2-1948 arriva alla P.O.P.F. una lettera della Segreteria di Stato, firmata da S. E. Mons. Montini, nella quale fatta menzione alla precedente del 13-1-1948, si diceva che, essendo pervenuto al S. Padre, notizia che don Foffano è di poca salute e che la Parrocchia è molto lontana, si raccomandava, esprimendo il desiderio del Santo Padre, che all'Opera di Torrevecchia si facesse presiedere don Isaia Filippi. Mons. Montini aggiungeva poi a voce a Mons. Ercole che si aveva l'impressione che le cose andassero un po' troppo per le lunghe.

Ricevuta tale lettera, Mons. Ercole convocava nel suo studio don Foffano e don Isaia ai quali la leggeva e comunicava il trapasso in tono un po' risentito.

Il 24 marzo 1948 veniva concluso il contratto fra la P.O.P.F. e il Sig. Scifoni per la compera dello stabile, che veniva redatto dal notaio Urbani.

Prima ancora del contratto, don Isaia aveva proceduto ad alcuni lavori di riattamento così che, in marzo, appena concluso il contratto, s'iniziò subito la Scuola di Arti e Mestieri. Nell'ottobre dello stesso anno s'iniziava la Scuola di Avviamento al lavoro.

Attualmente l'Opera di Torrevecchia accoglie N. 12 ragazzi apprendisti tipografi, con un capo d'arte e due operai; N. 8 apprendisti falegnami con un Fratello capo di arte e due operai; N. 38 alunni dei due corsi di avviamento al lavoro, assistiti da due Maestri. Vi sono inoltre 5 giovani che frequentano il Coro dei Canonici di S. Pietro; 4 studenti di filosofia con un Chierico (Don Livio), che frequentano Propaganda Fide; Fr. Salgarolo e Don Renato, Ass. Eccl. e un cuoco.



Allegato N. 1

Eminenza Rev.ma

la grazia e la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi.

Nella mia povertà, da quando la Provvidenza mi ha fatto la grazia d'incontrarmi con Lei, sempre l'ho ricordata e ogni giorno la ricordo nelle mie povere preghiere. Dal mio caro don Ottorino Foffano cui affido l'incarico di consegnare la presente nelle di Lei mani, ho sentito le impressioni di V. Em.a nei riguardi di Primavalle, impressioni che corrispondono perfettamente allo spirito della nostra Opera e alle direttive che, di quando in quando, vado loro ripetendo io pure nella luce di Dio. Sento di doverLa ringraziare, Eminenza, per la bontà che anche in questa circostanza Lei ha voluto dimostrare verso l'umile nostra Congregazione, e, in ginocchio, La prego di voler dare norme e disposizioni precise al caro don Ottorino sia per Primavalle, come per tutto ciò che riguarda il lavoro dei nostri a Roma. L'assicuro Eminenza che queste disposizioni saranno accolte con quella venerazione che è dovuta a chi ci rappresenta direttamente il Signore.

Quanto so e posso mi raccomando alla carità delle sue sante orazioni, ne ho tanto bisogno, perché anche, come Lei saprà per esperienza, le anime e le opere di Dio costano.

In ginocchio chiedo la santa benedizione e bacio la Sacra Porpora.



Allegato N. 2

Eminenza Rev.ma,

la grazia e la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi.

Sono tanto grato a Lei, per quanto ha voluto farmi sapere per mezzo del mio caro don Ottorino Foffano, e stia certo, Eminenza, che sarà mia premura far sì che tutto avvenga, specialmente a Primavalle, secondo il venerato indirizzo e beneplacito dei Rev.mi Superiori, che poi ci assicurano praticamente della santa volontà di Dio.

In particolare, per ciò che riguarda la nuova opera che il Padre Isaia avrebbe voluto intraprendere a Primavalle, tramite la Segreteria di Stato di Sua Santità, la nostra Congregazione non può assumere la responsabilità soprattutto a motivo che non dispone di personale adatto, per iniziare e sviluppare, con soddisfacimento di tutti, tale opera.

Comunichiamo la nostra risposta a Vostra Eminenza, perché poi Lei voglia comunicarla alla Segreteria di Stato di Sua Santità, secondo il consiglio che S. E. Mons. Montini ha dato a Don Foffano, nel colloquio che egli ebbe con lui, dietro suggerimento di vostra Eminenza stessa.

Ringrazio pertanto la liberalità del Santo Padre e la Sua Paterna benevolenza verso di noi e del P. Isaia in particolare e cercheremo di supplire intensificando il lavoro di santificazione personale e delle anime affidateci, affinché i frutti maturino "tempore opportuno".

Chiedendo in ginocchio la Santa Benedizione e baciando la Sacra Porpora, mi professo umilmente

in C. J. Sac. J. Calabria

�* 4962/A	Verona, 17-12-1947

Promemoria.

In relazione alle "informazioni" che il Rev.mo Padre Abate Caronti nostro Visitatore Apostolico, ha mandato alla Sacra Congregazione dei Religiosi, di cui si allega copia, dopo averle lette e meditate davanti al mio Crocifisso, mi pare di dover fare, come se fossi sul letto di morte, le seguenti dichiarazioni.

Per la Verità che è una, come Dio è uno, come per noi il sole è uno.

L'esposto alla Segreteria di Stato di S.S. è venuto in conseguenza d'una proposta della medesima Segreteria di affidarci una nuova attività nell'ambito della nostra parrocchia di S. Filippo Neri in Roma, e precisamente a Primavalle.

Avuta la proposta si è fatto cenno a Sua Eccellenza Mons. Montini per sentire se era conveniente che noi ci mettessimo in nuova attività mentre l'Istituto non era ancora approvato. Sua Ecc.za Mons. Montini prendeva a cuore la cosa e ci pregò di fare un pro memoria da presentare al Santo Padre perché Questi avesse chiara cognizione della nostra situazione.

L'esposto quindi altro non è che un semplice pro memoria ad uso privato del Santo Padre e non una richiesta formale del Decretum Laudis.

Per correttezza, informata la Segreteria di Stato, ne abbiamo trasmessa una copia per visione anche al Rev.mo Padre Visitatore.

Alla lettera a) delle " informazioni " è detto che l'Istituto nacque con una forma canonica non ben definita. A delucidazione di ciò mi permetto far presente quanto segue:

Bisogna tener fisso nella mente che l'Opera l'ha voluta il Signore, che Lui l'ha fondata, che è nata dal Sacro Costato di Gesù Crocifisso.

Io non sono altro che misero strumento, povero fra i più poveri, e appunto perché tale messo qui dalla divina Misericordia a custode e Casante di quest'Opera, piccola e umile in se stessa, ma grande nella mente di Dio, perché destinata a compiere nuovi e grandi disegni tutti propri della grave ora che attraversiamo.

Lo spirito puro e genuino che il Divino Fondatore ha messo nell'Opera fin da principio, e sono quarant'anni, è questo: Fede, grande fede in Dio, Padre di tutti gli uomini; fiducia e abbandono pieno e filiale nella sua Provvidenza, cercando di attuare in noi stessi il più perfettamente possibile il grande nostro programma: "Quaerite primum Regnum Dei et justitiam eius et haec omnia adjicientur vobis".

Ma non solo dobbiamo vivere noi questo abbandono, dobbiamo anche manifestare agli altri il divino attributo della divina Provvidenza, tanto dimenticato e disconosciuto dagli uomini, e manifestarlo mediante le opere nostre, presenti e future, le quali per essere legittime e genuine, devono portare sempre l'impronta e il sigillo del "Non v'angustiate".

Nessuna opera di bene, nessuna anima sarà esclusa per questo solo motivo che mancano i mezzi, questi verranno, a patto che noi con fede riceviamo quest'anima, e con fede ci prestiamo per quest'opera. E sempre noi dobbiamo andare dove umanamente nulla c'è da ripromettersi, ai più poveri, agli umili; dobbiamo cercare anime, creature abbandonate, reiette, disprezzate, queste sono e saranno sempre le gemme dell'Opera, e così sarà meglio manifestata la Provvidenza.

Inoltre niente domandare, nessuna forma di réclame, non cercare protezioni umane, far tesoro di quelle che la Provvidenza ci manda, nulla possedere, vivere alla giornata, senza riporre in serbo per il domani, al quale penserà pure la Provvidenza come pensa e provvede per oggi.

Quanto al possedere sarà bene precisare che l'Opera non deve possedere beni immobili tranne quelli che sono necessari per lo svolgimento e i futuri sviluppi delle nostre attività; nemmeno potrà tenere capitali stabilmente con lo scopo di goderne i frutti e gli interessi, ma tutto quello che verrà largito dalla divina Provvidenza, si spenderà per i bisogni e i fini dell'Opera.

Altra caratteristica dell'Opera è questa: offrire gratuitamente ai giovani poveri, ma veramente buoni che aspirano allo stato ecclesiastico tutti i mezzi necessari e opportuni allo scopo sia per quanto riguarda l'educazione, lo studio sia per quanto riguarda il vitto e il vestito; lasciandoli liberi, compiuta la terza liceo, di andare dove vogliono, di aggregarsi cioè al Clero secolare, ritornando alle rispettive Diocesi, ovvero di consacrarsi alla vita religiosa sia nel nostro Istituto come in qualsiasi altro.

Quelli però che desiderano consacrarsi all'Opera, per maggior libertà, prima andranno fuori, penseranno, pregheranno e poi, se si sentiranno veramente di consacrarsi faranno domanda.

Anche questo modo tutto particolare dell'Opera è stato benedetto dal Signore e ha dato i suoi frutti: circa un'ottantina tra Sacerdoti e Religiosi vivono in varie Diocesi e in vari Istituti Religiosi.

Quanto ai membri dell'Opera, Sacerdoti e Fratelli, io li ho sempre pensati nel Signore, come tutt'uno, sul medesimo piano, in piena collaborazione, uguali in tutto, gli uni e gli altri capaci di coprire ogni carica, anche di direzione per quanto d'ordinario superiori delle singole Case convenga sia il Sacerdote.

Fratelli e Sacerdoti li considero come corpo e anima della stessa persona: ecco il genuino spirito dell'Opera, ecco la precisa volontà di Dio per noi.

L'Opera dei Poveri Servi, composta di Sacerdoti e Fratelli, deve essere Opera eminentemente sacerdotale, e quindi giuridicamente Clericale, perché sento che il Signore farà cose grandi a santificazione di questi e poi grande bene alla umanità nell'ora presente, che sarà la riserva del buon Dio, per mezzo dello spirito di fede e di abbandono.

I Fratelli formano una sola persona col Sacerdote, e questo presiederà sempre come superiore locale, Generale; ma in qualche Opera che il Signore farà nascere secondo i bisogni dei tempi, anche un Fratello potrà essere superiore locale coadiuvato in tal caso da un Sacerdote per la parte spirituale.

A questo fine i nostri Fratelli possono e devono essere distinti anche per cultura necessaria a coprire dette mansioni, come ingegneri, medici, professori..., tutti in humilitate Christi: attualmente parecchi nostri Fratelli hanno conseguito lauree e diplomi a questo scopo.

I Fratelli facciano parte anche del Consiglio Generale.

Non ho mai quindi pensato di fare un Istituto laicale o anche semplicemente misto ma, come il Signore mi faceva intendere, una Congregazione o Famiglia Religiosa Clericale con parità completa fra i suoi membri, Sacerdoti e Fratelli.

Fin dall'inizio ho avuto chiari segni che l'Opera era del Signore. Lettere scritte dal mio Padre spirituale, che ho tenuto sempre come l'interprete della volontà di Dio, comprovano ancora come anch'Egli la vedesse in questa luce.

E ho incominciato fidando nella Provvidenza, sicuro che il Signore sarebbe intervenuto Lui al momento opportuno per mostrare questa Sua creatura. Infatti intorno al 1922 il Padre Adeodato Piazza, ora Cardinale Patriarca di Venezia, addetto alla Sacra Congregazione dei Religiosi, conosciuta l'Opera mi spingeva a farne parola all'Eminentissimo Cardinal Bacilieri, Vescovo di Verona, per farla erigere in Congregazione religiosa. Il 24 Agosto 1922 in occasione del suo onomastico scrivevo a Sua Em.za il Cardinale per farGli gli auguri e insieme accenno all'approvazione dell'Opera.

Il 1° settembre dello stesso anno Sua Eminenza inviandomi la sua benedizione mi diceva di voler conoscere il nostro programma.

Purtroppo la morte veniva a troncare ogni cosa e lo stesso programma che io Gli avevo mandato andò smarrito.

Se le prime Costituzioni furono approvate da S. Ecc.za Mons. Vescovo  di Verona nella forma che abbiamo, ciò è stato determinato da circostanze che non dobbiamo dimenticare.

Il Rev.mo Padre Giulio Bevilacqua, membro della Pontificia Opera per la Preservazione della Fede ci veniva a pregare e a pressare perché prendessimo la cura di un'importante plaga abbandonata della periferia di Roma e precisamente la zona di Primavalle e di Pineta Sacchetti. Non essendo allora noi giuridicamente nati fu necessario approvare un testo di Costituzioni che per la fretta non rispondeva al genuino pensiero e modo voluto dal Signore.

Per deferenza all'Autorità Ecclesiastica e vedendo in essa allora come sempre l'interprete della volontà di Dio, ho accettato; devo dire però, come se fossi sul letto di morte, che nel cuore sentivo che in un tempo non lontano sarebbe intervenuto il Signore stesso a modificarle e questo l'ho sempre detto a tutti quelli che ne facevano parola sia tra i membri dell'Opera, sia con lo stesso Vescovo di Verona; ma che fino a tanto che non fosse intervenuto un segno chiaro del Signore io tenevo per volontà di Dio quello che era stato approvato.

Il segno venne nei fatti dolorosi che la Provvidenza permise e che determinarono, non certo per mia volontà, la Sacra Visita Apostolica.

Alla lettera c) si parla di cambiamenti giuridici "ad experimentum" che a tutti non piacquero ma che non emergendo serie difficoltà si è ripreso a vivere secondo il "tipo primitivo di Istituto misto".

Era necessario, se si voleva portare l'Istituto al concetto genuino voluto dal divino Fondatore, fare qualche cambiamento, non per portare l'Istituto a vivere secondo il carattere di Congregazione mista, ma Clericale a parità giuridica dei suoi membri, come di fatto vive.

E che questo venga "codificato", come si fa cenno alla lettera d), è conforme ai desideri del Signore perché la sua Opera riceva anche in terra il sigillo del Suo Vicario.

In questa lettera d) il Rev.mo Padre Visitatore parla della redazione di una serie di articoli di Costituzioni che dovevano riportare l'Istituto al tipo primitivo e si ritorna sul fatto che alcuni, detti "membri più rappresentativi" non si mostrarono contenti e anzi fecero le loro serie obiezioni.

Il Rev.mo Padre Abate Caronti, in una lettera del 9 Agosto 1937, mi parla infatti di aver ricevuto l'incarico ufficiale per la revisione. Il 20 Giugno 1943 mi significava per lettera che era sua intenzione di venire al più presto a Verona per presentarmi il testo delle Costituzioni perché lo esaminassi, lo correggessi, lo ritoccassi secondo i piani del Signore. Come di fatti fece.

Potei così fare le mie osservazioni e spedirGliele nel Luglio del medesimo anno. Qualche mese dopo e precisamente il 25 settembre 1943, diceva che approfittava di un po' di sosta al suo assillante lavoro per dare l'ultima mano alle Costituzioni, avendo ricevuto le osservazioni anche dei Sacerdoti di Roma.

Quali siano state le loro obiezioni e in che cosa non si siano mostrati contenti io non l'ho mai saputo e solo adesso ne ho avuta notizia indiretta dalla copia delle "informazioni" mandate dal Rev.mo Padre Visitatore alla S. Congregazione dei Religiosi.

Se qualcuno, ma non lo credo, non si sentisse di rimanere a vivere secondo lo spirito puro e genuino dell'Opera, io l'ho sempre detto e ripetuto può andarsene, ché tutto il mondo è campo di Dio e c'è posto per tutti per fare del bene. Ma l'Opera sia quale la vuole il divino Fondatore.

Comunque una terza lettera del Rev.mo Padre Visitatore in data 11 Dicembre 1943 mi annunziava che il lavoro delle Costituzioni era finito, che aveva cercato d'introdurre quanto io gli avevo significato nelle mie osservazioni e che voleva, prima di presentarle, farmele vedere.

Purtroppo le vicende belliche non glielo permisero. Così che del testo delle Costituzioni definitive io non ne ho avuto ancora visione.

Ora, il Signore, come all'inizio di questa esposizione ho accennato, ha voluto, con un tratto della sua infinita bontà e misericordia, rimettere in luce la nostra situazione e certo mi pare che sia Suo desiderio, come del resto anche il Santo Padre, tramite la Segreteria di Stato, ha voluto benignamente significare, che essa venga riveduta, trattata a fondo e portata a conclusione.

Ripeto l'Opera è proprio dei tempi attuali, destinata a compiere nella sua piccolezza e povertà, ma grande nella mente di Dio, nuovi e grandi disegni tutti propri dell'ora che attraversiamo; ma perché essa possa davvero conseguire questi divini disegni ed essere luce e sale con lo spirito puro e genuino è necessario che riceva la sua "Cresima", come più volte ebbe a dirmi in questi ultimi tempi il Rev.mo Padre Visitatore, a sigillo definitivo del Signore per mezzo della Santa Madre Chiesa.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 5916/A	17-12-1947

Il Rev.mo Padre Abate Caronti, in una lettera del 9 agosto 1937, mi parlava infatti di aver ricevuto l'incarico ufficiale per la revisione. Il 20 giugno 1943 mi significava per lettera che era sua intenzione di venire al più presto a Verona per presentarmi il testo delle Costituzioni perché lo esaminassi, lo correggessi, lo ritoccassi secondo i piani del Signore. Come di fatti fece. Potei così fare le mie osservazioni e spedirgliele nel luglio del medesimo anno.

Qualche mese dopo e precisamente il 25-9-1943, diceva che approfittava di un po' di sosta al suo assillante lavoro per dare l'ultima mano alle Costituzioni, avendo ricevute  le osservazioni anche dei sacerdoti di Roma. Quali siano state le loro obiezioni e in che cosa non si siano mostrati contenti io non l'ho mai saputo e solo adesso ne ho notizia indiretta dalla copia delle "informazioni" mandate dal Re.mo Padre Visitatore alla Sacra Congregazione dei Religiosi.

Se qualcuno, ma non lo credo, non si sentisse a rimanere, a vivere secondo lo spirito puro e genuino dell'Opera, io l'ho sempre detto e ripetuto può andarsene, ché tutto il mondo è campo di Dio e c'è posto per tutti per fare del bene. Ma l'Opera sia quale la vuole il divino Fondatore.

Comunque una terza lettera del Rev.mo Padre Visitatore in data 11 dicembre 1943 mi annunciava che il lavoro delle Costituzioni era finito, che aveva cercato di introdurre quanto io gli avevo significato nelle mie osservazioni e che voleva, prima di presentarle, farmele vedere.

Purtroppo le vicende belliche non glielo permisero. Così che del testo delle Costituzioni definitive io non ne ho avuto ancora visione.

Ora, il Signore, come all'inizio di questa esposizione ho accennato, ha voluto, con un tratto della sua infinita bontà e misericordia, rimettere in luce la nostra situazione e certo mi pare che sia Suo desiderio, come del resto anche il Santo Padre, tramite la Segreteria di Stato, ha voluto benignamente significare, che essa venga riveduta, trattata a fondo e portata a conclusione.

Ripeto: l'Opera è proprio dei tempi attuali, destinata a compiere nella sua piccolezza e povertà, ma grande nella mente di Dio, nuovi e grandi disegni tutti propri dell'ora che attraversiamo; ma perché essa possa davvero conseguire questi divini disegni ed essere luce e sale con lo spirito puro e genuino è necessario che riceva la sua "Cresima", come più volte ebbe a dirmi in questi ultimi tempi il Rev.mo Padre Visitatore, a sigillo definitivo del Signore per mezzo della Santa Madre Chiesa.

Sac. J. Calabria

�* 5916	1947

Promemoria 1947

Come fossi sul letto di morte, per la verità che è una, come Dio è uno, come per noi il sole è uno.

L'Opera è nata 40 anni fa con lo spirito tutto particolare di abbandono in Dio e nella divina Provvidenza; programma granitico: "Quaerite primum regnum Dei..." gloria di Dio e anime, specie nei fanciulli più abbandonati.

Il grano di senape fu benedetto dal Signore. Il Card. Bacilieri, in data 1 settembre 1922, rispondendo a una mia lettera d'augurio per il suo onomastico mi scrisse queste parole: Per rispondere alla vostra lettera (nella quale esprimevo il desiderio dell'approvazione ecclesiastica, dietro suggerimento del P. Piazza, addetto alla Sacra Congregazione dei Religiosi, e ora Patriarca di Venezia) ho bisogno di conoscere il vostro programma. Subito lo mandai; purtroppo venne la morte del Cardinale e quel programma non si sa dove sia rimasto.

L'Opera andò avanti nel Signore facendo del bene alle povere creature abbandonate. Il P. Bevilacqua d. O. membro dell'Opera per la Preservazione della Fede, fece di tutto perché si andasse a Roma in una borgata di gente poverissima, alla Pineta Sacchetti e a Primavalle; dissi di sì, a patto che prima intervenisse l'approvazione.

Furono terminate in fretta e furia le Costituzioni, ma non secondo la volontà di Dio, urgeva la risposta, venne l'approvazione; io l'accettai nel nome di Dio, e sarei andato avanti fino alla morte, ma dicevo che dovrebbero essere modificate e che il Signore penserà; venne la frattura, e questo fu il segno di Dio. La visita apostolica non fu da me chiamata. Venne il P. Caronti che io considerai subito come l'angelo del Signore, e quello doveva dare vita all'Opera; difatti capì subito lo spirito, ebbe l'ordine di rivedere le Costituzioni dopo aver messo a posto la Congregazione.

Difatti ebbi da lui una nuova stesura delle Costituzioni con piena libertà di vederle, correggerle, modificarle, secondo il piano concepito fino da principio.

Ai piedi del mio crocifisso ho fatto quelle osservazioni che mi pareva del Signore. L'Abate le ricevette, e mi disse più tardi che le aveva tutte inserite nelle Costituzioni, assicurandomi che prima di presentarle alla Sacra Congregazione me le avrebbe nuovamente fatte vedere,

Da tempo mi diceva che la cresima dell'Opera era vicina: per il Natale 1946. Poi seppi che temendo una opposizione dal Vicariato di Roma indugiava. La Provvidenza dispose che un sacerdote dei miei (don Foffano) fosse invitato dalla Segreteria di Stato di Sua Santità per chiedere a nome del Santo Padre se si potevano superare certe difficoltà per un'opera a vantaggio delle creature abbandonate di Primavalle. Si rispose che tanto volentieri sia pure con sacrificio, si aderiva al desiderio del Santo Padre, ma che desideravo che fosse prima sistemata la nostra posizione giuridica.

Mi fu chiesto una nota che mandai contemporaneamente anche al P. Abate, e si aspettava l'esito. Ora mi viene data per visione la risposta che il P. Abate diede dietro richiesta alla Sacra Congregazione dei religiosi. Tale risposta in parte non corrisponde a verità, sebbene vi sia dato un giudizio favorevole; quasi si ritornò indietro, perché disse, e questo per la prima volta, che la visita è finita da cinque anni, e che fatte vedere le costituzioni trovò opposizioni; anche questo mi viene detto solo ora; queste costituzioni furono fatte vedere prima delle mie osservazioni, ma mi pare che questo non corrisponde a verità.

Desidero e comando che mi siano date, come mi fu promesso, le Costituzioni da me rivedute. Io non ho mai pensato a Congregazione laicale o mista, ma solo clericale, con la partecipazione dei Fratelli nel governo. Da molto tempo viviamo in perfetta concordia di animi, e il Signore mostra di benedire la sua Opera. In questo tempo abbiamo avuto parecchie Case nuove: Noviziato, Maguzzano, Ronco, S. Pancrazio, Patronato...

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 2553	30-5-1948

Promemoria

Se il mondo va male e si compiono ingiustizie abominevoli la colpa è di cia�scuno di noi che non sa essere il perfetto cristiano. Tutti sono nostri fratelli o possono diventarlo, ciò deve bastarci per amarli. Sta a noi nel nostro cuore innanzi tutto, poi nella preghiera, e infine nella sfera più o meno vasta della nostra azione, far balenare su loro quest'amore e per esso qualche cosa dell'amore di Dio. Se tutti i cristiani fa�cessero parte così di una crociata di vera carità fraterna a quale trasformazione assi�sterebbe il mondo, e così si salverà il mondo.

Solamente i cristiani custodiscono le sorgenti della vera vita senza le quali il mondo dovrebbe perire.

Sac. J. Calabria

�* 7072	2-10-1949

[Promemoria per un ordine del giorno di un consiglio].

In charitate Christi.

Finora io ho visto che tutti vogliono essere "Poveri Servi", ma finché sono nelle loro nicchie, mentre per essere Povero Servo bisogna essere disposti a tutto perché tutto è grande nella Casa di Dio. Gesù è il nostro Maestro.

-----

Ordinare secondo lo spirito puro e genuino S. Zeno in Monte:

Superiore della Casa e un vice - Chiesa, sacrestia con le sue consegne - paramenti... e che pensi con la fede e con lo spirito del Povero Servo, quale compito e quale dignità.

------

Portinaio e vice - Mansione delicata e che parla della Casa e dell'Opera.

S. Benedetto - Aspiranti - Superiore.

Determinare: Torresan, don Montorio, fr. D'Alessi.

Dare vita al Patronato secondo lo spirito, separazione e lunga mano con S. Zeno in Monte.

S. Mattia - Superiore e vice.

------

Fare dei cambiamenti.

Finalità di Ronco, Superiore.

S. Pancrazio, aiuto.

------

Santuario - Tre studenti. Costituzioni, leggere.

Confessore della Casa...

Padre Spirituale.

Sorelle.

�* 5921	Verona, 31-1-1950

[Opera delle Vocazioni Tardive nata il 31 gennaio 1950]

Il coltivare vocazioni tardive rientra pienamente nelle finalità della nostra Opera, e le nostre sante Costituzioni ne fanno esplicita menzione (art. 2b).

Da anni ci siamo adoperati per aiutare negli studi e nella loro formazione ottimi giovani, desiderosi di arrivare alla grande meta del sacerdozio, ma privi di mezzi materiali e della possibilità di seguire corsi regolari di studi, a motivo della loro età avanzata.

Questi giovani erano presentati dai loro Ecc.mi Ordinari che ne assumevano le responsabilità giuridica e canonica, così che, compiuti gli studi in corsi più o meno accelerati, secondo la capacità intellettuale dei singoli, erano ammessi a frequentare i quattro anni di sacra Teologia nei rispettivi Seminari Diocesani.

Per grazia del Signore, i frutti furono assai consolanti; non pochi sacerdoti, così formati, lavorano ora in varie Diocesi a bene delle anime.

NORME

Allo scopo di ovviare possibili equivoci o deviazioni, è necessario tener presente quanto segue:

a) - Sono vocazioni tardive quelle di giovani che hanno superato l'età normale per iniziare gli studi.

b) - Coloro che si trovano nelle condizioni di cui sopra, dovranno essere presentati al Superiore Generale o ad un suo Delegato da un Ecc.mo Ordinario, o per lo meno dovranno essere muniti di una commendatizia dell'Ordinario stesso.

c) - E' necessario che un Ecc.mo Ordinario si assuma per iscritto la responsabilità giuridica e canonica del giovane presentato, impegnandosi a riprenderlo quando sarà pronto per le S. Ordinazioni.

d) - A tali vocazioni tardive si offriranno i mezzi sufficienti per proseguire negli studi, che devono essere compiuti con quella serietà che si conviene a futuri sacerdoti. Perciò, analogamente a quanto è prescritto per i nostri chierici dall'art. 202 delle nostre Costituzioni, non siano facilmente distolti dagli studi per attendere ad altre occupazioni, con grave pregiudizio degli studi stessi, sempre ferma restando la facoltà della Congregazione di rimandare il soggetto o di far sospendere gli studi, quando ciò giudicasse opportuno, senza nessun obbligo di darne le ragioni.

e) - Come alla cultura, così, e tanto più, si deve provvedere alla loro formazione spirituale, perché l'Opera si preoccupa soprattutto di dare alla Chiesa santi sacerdoti.

L'opera delle vocazioni tardive è quindi quanto mai bella e meritoria; è necessario tuttavia premunirsi di quelle garanzie che ne assicurino il buon esito. In particolare si ritiene necessario che ci sia garante un Ordinario che assuma la responsabilità giuridica e canonica dei soggetti, onde evitare che si rivoltino contro l'Opera, qualora, dopo esserne stati a lungo beneficati, non possano conseguire la meta desiderata.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 5923	Verona, 31-1-1950

Il Superiore Generale

della Congregazione "Poveri Servi della Divina Provvidenza", non avendo di mira altro che il bene dell'Opera e il vantaggio dei singoli membri;

considerando la necessità e l'opportunità che i nostri Religiosi delle Comunità Primavalle, Gordiani e Tormarancio formino una sola Famiglia con la Comunità di San Filippo alla Pineta Sacchetti, in Roma;

considerando che questa santa unione, come pure la maggior efficacia nelle opere apostoliche, non si possono conseguire senza che un'unica mente diriga, coordini, indirizzi gli sforzi di tutti secondo lo spirito puro e genuino dell'Opera alla quale tutti hanno la grazia di appartenere;

considerando infine, sia i grandi vantaggi che provengono dalle frequenti visite dei Superiori alle Case Religiose, sia le difficoltà derivanti dalla lontananza della Casa Madre dalle nostre Famiglie di Roma;

dopo aver maturata la decisione e avuto il parere favorevole del Consiglio Generale;

dichiara

affiliate alla Comunità di San Filippo le altre Comunità Religiose residenti a Roma, e

nomina

Superiore di esse il Parroco "pro tempore" di S. Filippo, investendolo di tutta l'autorità che compete ad ogni Superiore locale, secondo le nostre sante Costituzioni;

ordina

a tutti i Religiosi di ottemperare filialmente alla presente disposizione, presa nel Signore.

in C. J. Sac. J. Calabria

�* 9014	Verona, 19-3-1950

Non fare nulla senza consiglio e non avrai da pentirti; felici le riunioni alle quali presiede la luce e il consiglio dello Spirito Santo; tutto si faccia nella carità e nel fraterno amore allora Gesù sarà con noi, avendo Egli detto: Dove sono due o tre con�gregati nel mio nome Io sono in mezzo a loro. E vedete in mezzo a voi anche il vo�stro Padre che vi segue con la preghiera e la sofferenza e che di cuore prega e bene�dice. Pregate per me che vi benedico,

in C. J. Sac. J. Calabria

�* 8375	23-6-1951

PROMEMORIA

[A S. Em. Il Card. Ildefonso Schuster]

Qui, ai piedi del mio Crocifisso, vado riflettendo al mondo odierno; mi pare proprio che siamo alla vigilia di qualche cosa di speciale.

Il nemico delle anime non starà fermo, certamente! L'Anno Santo, che si è svolto così bene e in un clima di alta spiritualità, fu una sorpresa e una sconfitta per il nemico. Altrettanto si può dire di quella provvidenziale Crociata di Bontà condotta dal P. Lombardi, con tanto frutto che ha del prodigioso. Quindi, il nemico delle anime tenterà qualche rivincita.

Bisogna dunque che noi cristiani siamo pronti a questa eventuale offensiva dello spirito malefico. E noi dell'Italia, primi fra tutti, ci dobbiamo tenere in effi�cienza.

Il mondo intero guarda a noi dell'Italia, a questo giardino eletto, al cuore della Chiesa e della Religione; di qui il mondo aspetta la luce, e le direttive di una vita ve�ramente cristiana, vissuta integralmente, francamente, senza compromessi.

Per venire al concreto: mi sembra opportuno, urgente, raccogliere a fraterno raduno coloro che la Provvidenza sceglie come dirigenti della vita pubblica, per il�luminarli sempre meglio sulla nobile missione che loro incombe, nel condurre e trat�tare gli affari pubblici. 

Van bene i programmi, i piani per la prosperità delle Nazioni; ma occorre dar loro l'alito di vita, lo spirito che li sviluppi e conduca ad effetto; al�trimenti avremmo un corpo senz'anima: bello sì e appariscente, ma destinato a pe�rire. Ma se i Dirigenti saranno veramente convinti di avere una missione dal Signore, allora sì avremo un nuovo impulso di vita cristiana nel popolo, e avremo corrisposto alla vocazione della nostra Patria: irradiare luce di Vangelo in tutto il mondo.

Un'altra categoria di persone influenti occorre infervorare nell'esercizio della propria missione: i giornalisti. L'influenza della stampa sull'andamento del mondo è di primaria importanza ed efficacia: non occorre insistere per dimostrarlo. Perciò è di somma utilità e necessità, che gli scrittori siano bene edotti sulla propria responsabi�lità; siano ben fondati nelle dottrine di verità: trattando le questioni politiche, sociali, economiche, ecc. essi devono più che altri tenersi orientati alla Legge di Dio, al Vangelo, al Messaggio di giustizia, verità e carità che Gesù Cristo ha portato nel mondo.

Siamo in un'ora solenne della umanità; più si va avanti, e più mi convinco che solo il Vangelo integrale può sanare le Nazioni. Noi cristiani dobbiamo essere san�tamente totalitari, nel senso che dobbiamo regolare tutto sulla falsariga del Vangelo. Non è più tempo di compromessi; se noi saremo completamente con Gesù, nella vita privata e nella vita pubblica, se cercheremo di attuare in pieno la dottrina di Cristo; se saremo cristiani non solo nell'intimo della coscienza e in Chiesa, ma anche nell'esercizio della vita pubblica, nelle relazioni di lavoro, di studio, di professione, di Governo, ecc. diveniamo una forza irresistibile, perché è con noi Gesù Cristo.

In tali condizioni di Cristianesimo pienamente vissuto, noi non avremo più al�cuna necessità di appoggi umani, di apparentamenti ed altri ripieghi per resistere al nemico; se mai, saranno altri che sentono il bisogno di appoggiarsi a noi, perché sentono la forza che emana da un blocco di cristiani strettamente uniti tra loro e con Cristo. Ma questo sarà ad un patto: che la nostra vita sia veramente e pienamente cri�stiana.

E un altro punto mi sembra importante per la vita cristiana: regolare certe ma�nifestazioni di pietà cristiana, come le sagre religiose: mi sembra che alle volte Gesù debba ripetere quello che disse nel Tempio: la mia casa ... di orazione, voi l'avete fatta una spelonca di... perché troppa mondanità si insinua spesso in queste manife�stazioni pubbliche, compromettendo lo scopo altamente religioso delle nostre feste, che è quello di infervorare la Fede nei cristiani. Bisogna metter mano ai rimedi, con energia, con santo coraggio e forza, per togliere gli abusi, e ricondurre le pubbliche feste al loro compito spirituale, anche se questo possa costare sacrifici.

Per queste e altre ragioni ovvie, mi sembra che debbano tornare assai oppor�tune le adunate fraterne periodiche di quelle persone che tanto influiscono sull'andamento della vita pubblica. L'Opera poi è ben lieta di mettere a disposizione ogni sua possibilità di persone e di ambiente, perché "venga il regno di Dio" nella società umana dilaniata dal peccato e dalle deviazioni accumulatesi negli ultimi tempi.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 4793	Luglio 1951, A. S.   PRIVATA

Promemoria  

La situazione, umanamente parlando, è impressionante, non solo per tutto quello che Satana sta preparando in odio a Cristo, ma, assai più, per lo stato di decadenza di molti cristiani: dovremmo batterci a tutt'uomo contro l'infernale nemico, ma invece, in larghi strati di cristianità, non si fa nulla o peggio.

Quante battaglie, quasi perdute nel campo della moralità: santificazione della festa, integrità della famiglia, purezza giovanile, ecc. Battaglie condotte con tanto coraggio e dispendio di energie, non hanno dato quel largo frutto che era nei voti e nelle aspettative.

Una spaventosa ignoranza imperversa in materia religiosa. Iddio è sconosciuto, il Redentore Gesù, altrettanto! I santi Sacramenti per molti cristiani contano appena come semplici cerimonie: basta vedere come si accostano al Matrimonio, alla Comunione Pasquale, come provvedono al Battesimo dei piccoli.

La vita è concepita solamente come conquista di benessere quaggiù. L'egoismo toglie la visione e comprensione della sofferenza altrui, con grave disappunto di chi versa nel bisogno, e vede in larghi strati tanto sciupio di beni. L'egoismo, anticristiano per natura sua, delega al governo ogni funzione di provvidenza per i miseri, dispensandosi così dal fare la parte sua doverosa, e credendosi così dispensati dal provvedere personalmente. Disoccupazione, penuria di case, attentati alla moralità... tutto vien riversato sul governo.

Peggio ancora: non si fa avanti una reazione collettiva, cosciente, energica, per salvare i valori del Vangelo e della Redenzione. L'opera di Gesù Cristo, la Redenzione, la dottrina sublime, la grazia, la civiltà cristiana, la Chiesa... tutte cose ignorate, che si lasciano andare miseramente perdute, non si rendono vive e fruttuose con una vita e un'azione concorde, illuminata, forte.

In luogo del Vangelo, si fa avanti uno spirito di adattamento alla invadente mondanità, immoralità; la coscienza cristiana si deforma per tanti pregiudizi che penetrano fra i cristiani poco convinti e generosi, avvelena l'organismo religioso; si perde la sensibilità al peccato, ai delitti più gravi contro la legge.

Di questo passo, che sarà fra qualche anno di un mondo senza fede, senza carità, senza coscienza del peccato? Quale giustizia sociale può essere vitale in una società che non sente altro se non il culto della materia e del piacere?

La rinascita non può venire che da un clero superiore, che sia all'altezza del suo compito e della divina vocazione. I sacerdoti sono il "sale della terra, la luce del mondo".

Ma la Redenzione fu ed è il risultato di forze divine, soprannaturali e morali, unite alla collaborazione dello sforzo umano. Gesù stesso ha inviato gli Apostoli, e ha provvisto per una loro continua successione, mediante i vescovi e i sacerdoti: l'opera della Redenzione è in loro mano. Grande e terribile responsabilità questa dei sacerdoti! Guai se non corrispondono con una vita ben superiore al livello di bontà comune. I Papi, dal B. Pio X a Pio XII, richiamano con caldi appelli alla santità, cioè alla perfezione di vita più alta del sufficiente; i sacerdoti sono "maestri"; il maestro deve saperne di più dello scolaro. Sono maestri di virtù: devono praticarla in grado più alto di quanto è legittimo aspettarsi dai fedeli. Solamente così saranno sacerdoti "maestri", sale e luce che determina la rinascita del povero mondo sviato.

Santità: la storia dimostra che la più potente delle organizzazioni è la santità. Occorre quindi molto la santità del clero: a ciò contribuirà molto la parola viva, paterna e insistente del Papa e dei vescovi. Né vale il dire che il Papa ha parlato già, con mirabile esortazione ad hoc; occorre insistere, occorre sviluppare, spiegare, tenere viva la parola. Occorre ricordarla ai sacerdoti, così come il maestro insiste con i suoi alunni, "iterum atque iterum".

Urge orientare il clero, secolare e religioso, fin dal seminario, alla salvezza delle anime, con tutti i mezzi suggeriti dalla Chiesa e dalle esigenze attuali. Ma occorre farlo secondo il Vangelo integrale, senza mutilazioni, senza adattamenti, senza compromessi. Opera ardua, sì, ma possibile. con la grazia di Dio. E qui è opportuno ricordare che dobbiamo avere fede, noi per primi, nei mezzi spirituali, soprannaturali: preghiera, Sacramenti, riparazione, penitenza, vita interiore insomma e sforzo continuo di santità pratica.

A tale scopo sembra tornerebbe giovevole una intesa fra le persone più qualificate, specialmente direttori di periodici dedicati al clero e ai religiosi. Un accordo sentito e generoso di puntare su qualche meta particolare di santità darà luogo a una corrente di idee che finirà col prevalere e portare frutto.

Un riguardo poi particolare merita il cinema parrocchiale. Sono 4000 tali cinema; in via ordinaria non servono certamente a fomentare la castità, anzi! spesso la demoliscono miseramente, sotto il pretesto del "minor male". Mezzi energici ci vogliono, coerenza integrale nella scelta, a costo di chiudere. Si tratta della educazione del popolo; si tratta di salvare vocazioni. Le mezze misure, i compromessi al riguardo falsano la formazione della coscienza cristiana, aprono la via ai pregiudizi ed errori; stroncano vocazioni promettenti.
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Promemoria.

Per vie del tutto provvidenziali, alla morte del venerato e compianto mons. Luigi Zenati, incaricato da Sua Ecc. Mons. Girolamo Cardinale, Vescovo di Verona di eseguire la Visita Canonica alla nostra Congregazione, indetta il 7-6-1933, sono venuti in mia mano questi documenti inerenti alla Visita stessa.

Tali documenti sono sopra tutto un quaderno dove sono scritte le deposizioni dei singoli religiosi, mano mano che venivano interrogati da mons. Zenati e la mala copia della Relazione che lo stesso Monsignore fece a mons. Vescovo.

Scorrendo le pagine del quaderno, si rende chiara e manifesta l'animosità che in certuni era profondamente radicata; ne risultano deposizioni esagerate, al punto che io rimasi perplesso se conservare o distruggere il quaderno; poi ho pensato di conservarlo, perché mi pare che possa servire, per meglio far conoscere che l'Opera è di Dio, e che nulla può ostacolare il compiersi dei divini disegni, perché Egli la protegge e la difende con cura e Provvidenza tutta particolare, come poi i fatti l'hanno dimostrato.

Infatti nell'Approvazione Pontificia, avvenuta essa pure per vie veramente mirabili, furono consacrati tutti i punti che io mi sentivo in cuore fin da principio, e che rimasero controversi dopo l'Approvazione Diocesana, la quale avvenne in tutta fretta, perché urgeva l'invito di portarci a Roma, e io avevo posto la condizione che prima ci fosse l'approvazione. Devo anche dire che, all'ultimo momento, ci furono delle modificazioni sostanziali, volute dal carattere intrinseco di Congregazione Clericale; e a me importava la parità tra sacerdoti e fratelli.

Il Vescovo non avrebbe mai approvato una Congregazione solo laicale o mista; all'ultima ora l'avrebbe anche fatto, lasciando in Curia una nota nella quale avrebbe dichiarato i motivi di questa approvazione contro la sua volontà.

Io, nel Signore, credetti opportuno di non permetterlo, ed avevo in me stesso la sicurezza che il Signore avrebbe potuto col tempo cambiare, come di fatti avvenne, e di cui dobbiamo rendere grazie senza fine alla buona Mamma, la divina Provvidenza.

Questo ho voluto deporre per la verità e perché nessuna ombra resti in carico dei miei cari e amati Fratelli.

In fede, davanti al mio Crocefisso, come dovessi rendere conto al Signore da un momento all'altro...

In C. J. Sac. J. Calabria

[Parole aggiunte di suo pugno]:

L'Opera dei Poveri Servi l'ha fatta, l'ha voluta Gesù, con lo spirito che Lui ha messo; Satana fin da principio, ha tentato di soffocare, far morire questa creatura divina, ma non v'è riuscito. L'Opera dei Poveri Servi ora deve essere così come Gesù l'ha fatta, perché solo così si potranno compiere grandi disegni di bene, secondo il santo Vangelo.

�* 8375/B	[Senza data]

[Su una busta]

Quanto dolore mi hanno recato questi rendiconti che, purtroppo, dimostrano lo spirito del tutto opposto a quest'Opera di Dio. 
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AI RELIGIOSI POVERI SERVI.

Come fossi sul letto di morte, scrivo queste mie povere parole che devono essere come il mio testamento, che riguarda questa grandissima Opera del Signore, nata nel Sacro Suo Costato, e che si chiama Congregazione dei Poveri Servi della divina Provvidenza e che per suscitare e compiere tutti i grandi e divini disegni, che la Provvidenza ha sopra di essa, deve in tutto e per tutto stare al fine per il quale la divina Provvidenza stessa l'ha formata, per mezzo di questo povero, fra i più poveri messo appunto, perché tale, a guardia, a custodia, a sentinella degli altri, non abbia mai e poi mai a dormire, e così non compiere quello che Gesù, Padrone assoluto, vuole compiere.

L'Opera l'ho sentita ancora da studente, da Chierico, e fin da allora sentivo in me, quello che ora si vede per grazia e misericordia del Signore segnato.

L'Opera sia formata di Sacerdoti e Fratelli, con uno spirito tutto speciale e particolare: di fede in Dio e abbandono nella divina Provvidenza, nell'esercizio della più profonda umiltà, convinti, convintissimi che in quest'Opera, quello che fa e farà, è sempre la Provvidenza, servendosi di noi poveri suoi servi.

Per amore di Dio che questo glorioso nome, col quale s'intitola la nostra Congregazione, non sia solo nome; sarebbe la nostra rovina e condanna. Noi Sacerdoti e Fratelli, teniamoci bene a mente che dobbiamo formare un sol corpo, una sola famiglia, una sola persona, ciascuno vivendo le sue finalità che la Provvidenza manifesterà.

Dico e ridico quello che tante volte ho detto: i Sacerdoti il cuore, i Fratelli le braccia, ma uniti gli uni agli altri, insieme.

Ve ne sono tante altre opere sante e di Dio, ma non con questa fisionomia, tutta speciale, che la divina Provvidenza ha impresso.

Sacerdoti speciali, Fratelli speciali, gli uni e gli altri veri Religiosi; facendo notare che nell'intenzione del Signore e nei fini, i Fratelli non si devono mai considerare come servi e come i laici negli altri conventi; devono avere la loro vita propria e devono essere adoperati non solo per la Congregazione, ma per tutti i rami di bene, che la Congregazione ha e avrà in seguito: creature abbandonate, Poveri, malati, doposcuola, missioni.

I Fratelli devono essere come l'essenza dell'azione cattolica, sempre però con l'obbedienza, l'umiltà, la sottomissione, a chi dalla stessa Provvidenza è preposto.

Ricordiamo il fine principale della nostra Opera: prima di tutto santificarci e modellare la nostra vita sulla vita di Gesù Benedetto, e poi far conoscere al mondo il grande attributo della divina Provvidenza, attributo tanto poco conosciuto e direi dimenticato, e poi far del bene alle povere creature abbandonate, specie quelle che non hanno proprio nessuno, e che camminano la via del male, per mancanza di una mano che li salvi.

[Per] queste creature, noi dobbiamo esser padri e madri, e formarli ad una vita cristiana, imparare un'arte e farli buoni padri di famiglia. Ecco la grande necessità di formare collegi con arti e mestieri e di dare loro una cultura propria.

Questo è della massima importanza, e lo ricordino i Sacerdoti, i Fratelli, i Chierici, gli Studenti, che questo deve essere il motivo speciale della loro vocazione. Quindi tutti, nessuno eccettuato, devono sentire questo fine, questo amore per le creature abbandonate, e abituarsi fino da studenti, da aspiranti, da chierici, a stare a contatto con queste povere creature, amarle, aiutarle, assisterle in tutto.

Vi saranno altre missioni e altre opere, oltre a queste; ma per conto mio, un aspirante, uno studente, un Sacerdote che non si sente questa vocazione, non è chiamato per quest'Opera, e sarà meglio che se ne vada, ma si ricordi che se lavorerà a questo fine, il Signore lo adopererà per altri grandi cose.

Attenti, molto attenti nell'assumere parrocchie. Queste in via di eccezione, con segni particolari della Provvidenza, come fu per Roma.

Invece, aiutare le parrocchie il più che sia possibile, squadra volante. Dobbiamo con l'aiuto del Signore moltiplicare le nostre vocazioni, sia di studenti, come di aspiranti, e infondere loro questo spirito nostro, tutto speciale, e dare loro una cultura conveniente alle loro attitudini.

L'Opera esige, come ho detto, Fratelli iniziati per tutto: capi d'arte, tecnici, infermieri, e sacerdoti per le anime. Fratelli, per Istituti, laboratori, in Casa o fuori, [così] da permeare tutta la società.

Tutto però, nell'umiltà e obbedienza, non cercare posti, né avere esigenze, ma essere in mano dei Superiori, come cenci, creta, disposti a tutto, gli uffici più umili e bassi, le creature più abbandonate che sono le gemme, la porzione eletta di Gesù.

Tutto è grande e sublime nella Casa di Dio. Per i beni materiali vedi quaderno [4].

Raccomando di non affezionarsi a luoghi e persone. Tutto il mondo è di Dio. Caratteristica dell'Opera, e Dio volesse che un giorno l'Opera dei Poveri Servi divenisse la Casa della Chiesa. Tutti in mano della Chiesa!

Condizione perché quest'Opera viva è [di] ascoltare sempre e in tutto il Casante di quest'Opera. A questi il Signore ha dato, e darà sempre a tutti, lumi e grazie speciali, per mantenere la fisionomia di quest'Opera, e queste grazie tanto più abbondanti, quanto più il Casante sarà docile, umile, conscio del momento.

Noi Sacerdoti che per nostra dignità, tutta gratuita, è tanto facile innalzarci, dobbiamo essere grati e riconoscenti al Signore, e umili viviamo più degli altri, perché dobbiamo infondere questo spirito.

I Sacerdoti e i Fratelli che hanno carica di comando, si tengano sempre a mente il detto Benedettino: Prodesse quam praeesse.

Tanto i Sacerdoti, come i Fratelli di quest'Opera di Dio, oltre ai fini generali di ogni Opera di Dio, hanno fini particolari da sviluppare, sempre se saranno strumenti docili e umili. I Sacerdoti, per mezzo degli Istituti Apostolici, oltre di formare Sacerdoti per l'Opera, formino Sacerdoti per la Diocesi, coltivando i giovani più poveri e più buoni, più le vocazioni tardive, e così un domani, unire ai Sacerdoti dell'Opera, tanti Sacerdoti secolari, che con regolamento proprio, facciano parte dell'Opera, stando nelle loro sedi...

I Fratelli coltivando i giovani aspiranti, oltre di formare i Fratelli per l'Opera, la quale con questi, deve permeare ogni fonte di bene, sempre con lo spirito dell'Opera, e questi uniti, con regolamento proprio, formino tanti e tanti secolari che aderiscano.

Oh! che grandissima Opera! Che grande responsabilità! Che gran gloria di Dio e bene delle anime, se corrisponderemo, e che parte nel Santo Paradiso!

Sac. J. Calabria

I Fratelli non abbiano mai abito religioso, ma appunto per questo, è importante che abbiano l'abito delle virtù: l'umiltà, la carità, l'obbedienza; di modo che coloro che li vedono, dicano che sono Vangeli viventi.
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[I tre puntini (...) indicano che il manoscritto in quel tratto era illeggibile].

Pro memoria

Per la sola maggior gloria di Dio, bene delle anime e diffusione dell'Opera del Signore.

Il Signore nella sua Opera sceglie sempre gli strumenti e le persone inadatte, per far risplendere la sua bontà, la sua misericordia e dimostrare che le opere non le fanno gli uomini, sebbene Iddio.

Oh, come è grande l'Opera dei "Buoni Fanciulli"! La Congregazione dei "Poveri Servi della divina Provvidenza"! E' l'Opera di Dio, ma in modo speciale.

Gesù l'ha fondata, la regge con Provvidenza.

...

con cura tutta particolare e per mostrare che è Gesù, ha scelto come povero strumento questo povero prete, misero peccatore

...

di tutti quei mezzi che sarebbero necessari all'Opera...

...

... il mio direttore sulla mia vocazione sacerdotale, quest'Opera è cominciata.

Ho sentito chiaramente quando ero ancora chierico, ed allora il Signore mi diede il primo segno della sua volontà facendomi incontrare un povero bambino abbandonato che raccolsi e cercai di mettere a posto. Per grazia del Signore non ho mai fatto nessun passo senza dirlo al mio padre spirituale, il quale mi disse sempre: " Il Signore vuole da lei questo...".

Per grazia di Dio, fui fatto sacerdote e nella mia casa raccoglievo bambini. Alcuni mi dicevano:" ma lasci là" ma io dicevo " sono anime, anime povere, anime abbandonate, Dio me le manda, e perché non mi manderà anche i mezzi?". E i mezzi venivano, anzi si può dire che l'Opera fu fondata senza un centesimo.

Da S. Stefano nel... fui mandato vicario a S. Benedetto, e questo fu tratto speciale del Signore, così mi diceva il mio padre spirituale perché così ero libero. S. Benedetto fu la prima culla. Con la benedizione dei superiori, incominciai l'Opera, sentivo che questa sarebbe stata formata da fratelli e sacerdoti, ma fratelli speciali, senza divisa, istruiti e informati di uno spirito tutto particolare, perché sentivo che il Signore li voleva così per compiere i divini disegni. Lo stesso dei sacerdoti tutti particolari di spirito apostolico, obbedienti in tutto alla divina Provvidenza.

Sua Eminenza il Cardinale approvò l'Opera dei fratelli, ma i sacerdoti, mi diceva, devono andare a formarsi in Seminario, anche perché così gli aveva detto e dato come ordine, il Cardinale Canossa. Io non sentivo così, sentivo che dovevano essere formati nella Casa. Nel 1921 scrissi il pensiero al Cardinale e domandai di nuovo i sacerdoti. Lui mi rispose, che voleva le Regole, che io gli mandai e intanto fu chiamato all'Eternità. La Provvidenza mandò il nuovo Vescovo, che, fin dai primi tempi, capì l'Opera e promise tutto l'appoggio: i chierici a Casa, e poco a poco fu fatto un reparto.

Sacerdoti e fratelli: un solo corpo, ed io mai ebbi in mente che il Signore volesse due opere, certo sentivo e sento, che i fratelli hanno una missione speciale, che non sono i fratelli come laici, ma devono essere

...

come i sacerdoti, servi e fratelli per altri sacerdoti esterni. Intanto si andava avanti, ma senza l'approvazione della Chiesa.

Intanto la Provvidenza ha disposto che Roma ci chiamasse per un giudizio, io dissi che non si sarebbe andati se non con l'approvazione, e allora in fretta in fretta, furono fatte le Regole, o meglio, furono concluse, perché le Regole da tempo andava formandole Mons. Zenati e don Luigi, al quale era affidato l'incarico, e qui vi fu...

...

che deve essere anche...

... Sua Ecc.za crede...

di non.. e solo con opere clericali..

...

Io in pochi giorni in quello vidi la volontà di Dio e credetti che tutto fosse finito, invece il mio padre spirituale...

...

...

che non...  l'Opera come fu nel 1910. Che i fratelli, specie le visite... non erano al loro posto, che in...

...

...

... io non so dire.. anch'io, specie dopo questo... che il Signore vuole qualche cosa... 

...

questo dico ai piedi del mio Crocifisso, e più di tutto perché mi dice il mio padre spirituale.

Certo l'ora è grave, v'è bisogno di sacerdoti santi, apostolici e di fratelli.. formati, istruiti nello spirito, che possano prendere dappertutto...

l'azione cattolica

i beni del mondo. Come aderirono i sacerdoti, così molti sacerdoti. Questo è quello...

...

.. che... dire nel Signore... l'ultima parola, che è parola di Dio.

A viva voce voglio dire che è volontà di Dio che l'Opera sia clericale e che tale resti, e che i fratelli devono avere una vita e...

...

tutta propria con un sacerdote loro superiore e custode

...

...

Martinelli scrive per ordine del Fr. Antonio le ... quelle vecchie

...

...
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[Sembrano appunti per una riunione comunitaria]

Che lo Spirito Santo che ci ha qui adunati nel nome della divina Trinità ci assista, ci illumini in una cosa di grande, grandissima [importanza].

Che lo Spirito Santo in questo momento abbia ad illuminare la nostra mente, per decisione di grande importanza, alla maggior gloria di Dio e a bene di questa grande Opera di Dio.

Da tempo io desidero questo incontro, perché mi pare che da questo, il Signore voglia orientare secondo i tempi nuovi quest'Opera, lasciando intatta la base, il fondamento che consiste nel "quaerite primum".

Adesso, io espongo quello che mi sento e mi pare sia volontà del Signore, poi senza preoccupazioni, con animo sicuro e tranquillo, intenti solo a fare la divina volontà, si vaglierà la cosa, si illuminerà la definizione per poi venire a una pratica conclusione e, prima di tutto, lasciate che vi dica che è necessario studiare e vedere le mie parole poverissime.

Voi lo sapete, io qui non sono altro che un povero Casante, messo qui dalla divina bontà e misericordia, ma anche per i Casanti deve venire la fine, ed io, come già vedete, sono vecchio, pieno di indisposizioni ed io credo che, messo un nuovo, l'Opera arriverebbe a orientarsi bene.

Qui ci vogliono dei santi, ed io, purtroppo anziché andare avanti, vado indietro e poi ci vogliono le forze fisiche del corpo, che van scomparendo, dunque nella luce del Signore vedete; non abbiate nessun riguardo per me, solo la volontà del Signore e il bene dell'Opera. Potrei risentirmi, ma, come vi ho detto: gloria di Dio.

E poi è necessario, perché quest'Opera cammini sul giusto binario, che tutti i membri tendano alla santità, con uno spirito tutto particolare di quest'Opera, cosa questa che, purtroppo, per fragilità umana, questo spirito va scomparendo, quindi è assolutamente necessario, ritornare alle fonti. Grande importanza alla vita interiore, alle Sante Regole, perché la santificazione nostra, personale, santificazione dell'Opera,... e poi sento che si devono fare delle riflessioni, specie a S. Zeno che deve essere centro di spiritualità particolare e luce per tutte le altre opere; dunque si studi questo, si studino i ragazzi che adesso, per circostanze dei tempi non sono quasi più nostri, si veda cosa si deve fare pure riguardo al Partito e alle sue leggi che sono in contrasto, ferendo la nostra santa Religione.

Io direi, a S. Zeno portare i soli ragazzi del Santuario della Madonna [di Campagna], ma buoni, e poi vedere se fosse il caso di mettere studenti, aspiranti lavoratori a S. Benedetto. Bisogna vedere cosa si mette a San Benedetto, se sia o no il caso di fare Casa di formazione. E' necessario studiare la parte degli studenti, vedere a quale età e classe si consegnano all'Opera, se si deve continuare a mandarli a casa. Poi, bisogna vedere cosa si fa a S. Pancrazio. Io credo che, tutto considerato, sia il caso di fare del doposcuola, e alla Madonna, se sia il caso di fare la Casa dello Scolaro. Vedere e considerare quanto sia necessario formare Fratelli di spirito che possano permeare tutte le opere attualmente presenti, per decidere il modo migliore e vedere cosa può fare un Fratello. Tutte cose queste che io metto alla vostra considerazione e tutti poi nello Spirito del Signore si darà il benestare.

Che tutto sia fatto in charitate Christi.
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Pro memoria in Domino.

Ora triste, epoca nuova, nuovi rimedi; senza che ci accorgiamo tutta la carità prende un'altra via, e le nostre opere o andare o morire, è necessario studiare; d'altra parte credo che i collegi non ottengono lo scopo, i frutti, non corrispondono. Santi Sacerdoti e Fratelli, uno solo, sento che il Padrone Gesù vuole, messo segno, oltre che i ragazzi..., classe dirigente, scriveremo.
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Appunti

Studiare: laboratori, tenere i più abbandonati, senza nessuno - allievi, doposcuola - don Stanislao - San Mattia, Opera grande che nasce.





� Io non ho mai pensato che l'Opera fosse approvata come clericale o mista o laicale; solo sentivo, e sento, che doveva essere approvata.
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